LE LEGGI PER LE 

QUALI SI FA 
VERA, ET PRESTA 
GIUSTITIA, SENZA 
SPESE, ET... 

Ottavio Pisano, Giovanni 
Battista Coccini 



m 

Digitized by Google 



'•••V. 



7 



Dlgilized by G()(\^[c 



LE LEGGI 

PER LE OVALI SI FA VERA. 

ET PRESTA GIVSTITIA, 

SENZA SPESE, ET TRAVAGLI 

DELITIGANTI, 

SENZA AVOCATI, PROCVR ATORI, 
PROCESSI. CONSIGLIERI, 

S^I^TBKZB INTERLOCVTOmBy &C. 

SENZA LINGVA LATINA, 

SENZA COSE LATINE, 

SENZA ALTRI LIBRI* 
QVESTO BASTA PER TVTTl LIBRI 

In modo facile, 6c coiiiaiu;>e à cutce perfqne : 

r 

Et e la ptdftitÌA fiìt vm 3 Cf f in prcjìa che è popbile 

Se beat contro Giudici ingiù fi i , & Teftiinonij falfi Violenza 
non vi è ne Giufticia, ne Remedio^ 

Raccioltè da Ottavio Pisani. 





•V 



5^^ 



IN ANVERSA, 

Appreflb Henrico Aertfsio 

M. D C. X V I 1 1. 
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CICERO PRO LECE MANILM. 

Veflra admurmuratio facit, Qui- 
ritcs, ( fic ego alloquor Icgcntcs ) ve 
agnofccrc vidcamini , qui harc fccc- 
runr ; ego autcm ncmincm nomino; 
quarc irafci mihi ncmo potcrit , nifi 
qui ante de Ce volucric confìccri. 

Ego fìc in meo, Spijìola dico. 

Ncmii«:m manifcfto rcum.nifiquem 
propria confcicntia fuo qucftu , aut 
quxftu talcm cximic. 

Et paulò infth, 

Ancipiris iniurix vJtor Icmct cxprcf- 
fx culpx arguir. 
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^^T^MlM ^ nonhovohnoheUeféiro(e^nehUiconcet- ' 
^^^^ vfito à ffoBa parole nfolgétnè come fono 

f 'uonno, Maitre fimili , aeeiòche 'dtedi % 
(f^j l^r che io *voglio ejfere intefi ai volgo ^ Io no» 
ìM^Ì2 ho cut^to tanta dtligenZia ne ne le w#, ne 



ne U erthogmfhia^ perche non ho haunto , ne 
ho ahro oggetto che effere intefi dal njolgoy 
perche tutti queUi li ^ua!i intendono ccji^ 
diffìcilh pojfono intendere le co/e yolgari, ma non tutti li quali in- 
tendono cofe 'Volgari pojjono intendere co/e difficili^ & ho rèpetito 
^una co fi più volte i per ejjer intefi bene'^hpaitefo filo k lagiuftitia, 
perche minare gran pa:{^ia, è Fmfanteriadoue importa li beni, ciò è 
nel gmditio Ciutle, dotte importa l'honore^ ciò è ne'l giuditio'o^O' 
mie» dotte importa latita, ciò è ne'lgiuMt.o Criminale » andar cér- 
canno beìle:^{€ o parlando (^reco, h Latino ^ ogni^uno parli in fra 
lingua naturale in cofe di tanta importanZja, perche quanto fe dice 
in Ladino , à (jreco , tanto fe dice tanto bene in ciafiuna lingua 
naturale,^ fenz^ tanto fafiidiotf ifhfertìnenXa , Ho fatto queBo 
libro in f tte Lingue y Italiano ^ Spagnolo^ Fmncefe ^ Fiamengho^ 
Jnglefci^lemanOiT ciacco. 
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APPROBATIO CENSORIS. 

Hx I.cgcs &:1nflitiica tcrminandi quadibct Litcs nbfqiic Lire, primùm per 1 y- 
cui^m,vnumcGrxcix Sapicnubusconcepcx: Dcin a Kogcrio RcgcNcapolicano 
ad pnudm fieUde^edadxrDeiijque nunc pcrOcTAvivM Pisani colledar, 
eò aigniorcs fune qux luccm ad/picianc,quò indigniùs Chrin:ianumpopuluniperpc> f 
tuis , &: vclut familiaribus litìbus implicari,quarum mileriam omnium mifcriarirm vl- 
Cimam Chilon cenfuir . Vbi enim liccs mulcx> iniurix eciam mulcz fine eft ncccfTa- 
lium. Ve auccm tam hx , quam illz à Chriftianotum pcdloribus , quanimMagifter 
mircm fc proficctur &:hiimilcm corde, climincnrur, .uimodiim oportunum prxfi' 
dium hzc Inilicuca fubminiilranc : poceruncquc magno ^cipubi. bono diuulgaii. 
Itaccofso ■ 

Lavk, Bete tLiK CK Archìpresly ter SccL 
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LHYOMO DI BONA 

CONSCIENTIA. 



-^«ws2iwfc^ti¥ ^ ^ono ftato per" molte parti del* mondo* 
e . ^ '"'^ ^ '^^^ rudato,gclato,& arrabbiato ne li tribu- 

/ naii dcgiuftitia de molti lochi d'Europa , Se 

l'i^xi:*^/^ ho fudato.gclatc&arrabbiato in molti con- 



SI 




uerfij de Principi , & Republiche, Corti, & 



guerre , & con uerfij publici 5 ( Chi è huomo 
da bene, &di bonaconfcicntia, bene, be- 
ne crede quanto fi patifce ne li conuerfij, 
5c guerre, & liti» fc il Iirigantc,&iIconucrfante, òil foldato vuole 
cflcir huomo da bene , Se trattar bcncè non vuol fiipportar ingiu- 
rie, torti , fraudi , fcandali, Scarruinarfi. Già fono trenta anni,' 
cbe io lono Dottor de Legge, & Cortigiano) Et vedendo io in 
tanti anni per cfpcncnza che non fi può hauergiuftitia pct tan-' 
fi imbrogh de litiganti» 2cchc non li può conuerfare per caufa 
di tanti maligni, li quali vanno per le conuerfationi . Però per 
gratia d'iddio, òc de lo Spirito fanto , ho trouato le fequenti 
Leggi fecondo Licurgo , il Re Roggiero di Napoli , per le 
quale Lcg^^i fi fa vera,prcfta,&: bona giuftitia^&pcr l'iftefle leggi 
li maligni, ficconuerfanti malignamente fiano caftigati* &aui- 
fati li huominida bcne> che non conuerfino con talegenti. Se 
bene fo io che non fi può togliere, che la mala mente non facci 
male , ma non però deuemo ladatc di fare il nofiro migliore in 
tutte le cofe. 

Con quelle leggi T. fi leuano à fatto tutte' le liti ciuili, fpefc,* 
proccllì, Auocnti, I*rocuratori,Configlieri,Picfidcnti, &c. perche 
fono molto più le fpefe, e li guai delle liti, che non e quel, che 
fi litiga. I I. li c.ìftigano li mali conuerfanti, & fi da aui(o à li 
huomini dahcnc che fe ncguardinoda cflì , dicendoli , A Dio. 
B A N N c), di quefio io me maraueglio,&iello attonito ne noftri 
tempi. Ciò e perche non fì caftigano li conuerfanti malkna- 
mente, 6c non yi cTribanale contra tali gente, perche con ieoar 

A ^ tali 
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tali conuafationt , fi taglia la ftrata à tutti delitti criminali: 
III. quando fucccdono delitti criminali» fono caligati con giù-* 
llicia vera> bona» prefia, fcnza fpefc, Auocati, Fiocucatori, 6cc 
con modo facilc,& commune à tutte perfone dottc,ò non dotte» 
Com'è in molte parti de 1* Afia , & ne rinqtiìfitionc di Roma. 

Che le leggi de nòftri tempi» Auocad, Procuratoti» Prefidenti^ 
Con(ìglieri,proce(fi*ÀC. oon fiano badanti à far bona giuftitia, 
è cofa chiara per 1 efperien2a d'ogni giorno> ciò è femprc, Tempre 
ne le liti , è cento volte più la fpefa» che fi fa in lidgaie» che il 
principaic,de'l quale fi' litigas Le litiche fi inbrogliado di mancra» 
cbenopnfinifconomai$Lefpe<cintolerabili,che ricercano le liti» 
& l'andare de m loco in vn altro litigando » & danno prcg^Liria di 
fpck'm varie Cirtà. Onde fpenb lapouera gente laiTa di litigare , & 
dpmandare il fuodrìtto,^ è Condannata ingiuftamente,per non 
poter fpcndere, & accendere à procefli.Le mine delle cafe, per fpefe 
deproce(G, Auocaci» Procuratori» 8cc. li fcandali grandiffimi, lì 
tormenti» écilratij de litiganti» le eftorfioni cruderi(fimc,& frau-, 
di de alcuni Auocati» Procuratori» &c. &ingiufiitiegraadiifime. 
Ferdbc è gran pericolo di non e0er bon a giuftitia^doue fono alcuni 
grandi Auocaci» Procuratori » proceffi ^ dee. perche alcuni grandi 
Auocàtii procuratori* proceffi, con le loro raggioni»& inuen-^ 
ttpoi» &CDII voltare il fenfo delle leggi ^ (il quale è faciliilìmo à 
Toltarfi ) poflbno imbrogliare li giudici di maneta^cbenon fanno 
doue fi voltare i & a) loro difpctto fono sforzati à fare ingtu^ 
ftitiat ' ' 

Io dico che il giudice può vedere il dritto de IVna» Bcdt lal^ 
tfa parte fcnza Auocati » & Procuratori , òl quando le parte noa 
ianno dire le loro raggionij il giudice le può vedere» & confi* 
derare fcnza che le partirò li lor Auocati» & Procuratori le dica'*! 
Qo* Perche il giudice non può giudicare giuftamente» fi inanzt 
che giudica, non fa primo l'Auocato à IVna , & à l'altra parcc^ 
corno huomo conìmune à tutti due parti , Òc non come buò« 
tno pagato de Tvna , ò dal altra parte come Auocati & Ftocu* 
ratprij &c perciò vi è pericolo di fraudc per tal interefTe. 

Le caufc de canti guai ne le leggi de noftri tempi^Sc del modo 
di contrattarcele litigare fonoquattroj La prima che il giudice 
come ho detto, può vedere il dritto de Tvna^dc l'altra parce,&: poi 
giudicare come huomo commune. Mali Auocaci » £c Procuratoti 
comehuomini pagati dalVna>ò da l'altra parte, c viuennodi tal 
guadagno , per podere fodisfarc à ahi lipagha e gran pericolo che 

agiun- 
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agiungono,òlcuano qualche cq(3i a hreiitk t»et(bdisi[àreà Idr in^ 
tefcfle 5 fi vogliono viuae de loro miftieròs& per tal detto rìfpétto 
noqaifitione diRoma lena tutti Àaocati, &Pio€DiatQrì i& lafTa 
lolo giudici, & coli fo jo Bel giudido criminale & morale. 

La (èconda è che le leggi di noftrt tempi danno libertà di còn^ 
trahere ad ogn* vno come u piace» & doue li piace , folo danno al-^ 
tune inftrattioniinanzi il contrahere^&adopratto teflimonij,& 
Nocari j , & miniftri ba(fiffimi^& quello fplo à noft'ri tempi * bada «. 
in far contratti^ ne dirano altra diligènza inanzi^ciò è vogliono 
cfo.certi,che'(iafattoilcojit^ttoperme2odeNotarijè fettimo^ 
nij, é non curano fi è beneòmalèttto, dò è ò In preginditiodc 
Fvna ò l'altra parte,Se (bno d'accordo per ingannodel'vnàòralttai 
parte» Si è in pregiuditiodi vna terza pcrfona,òdi vnohefedei Aia 
dopqi fattoi! contratto Qgando fuccede lite per veder fi ila ben 
fatto«ò non; pongono Coofielieri, Prefidenti, Auocati^ Procura» 
tori* proceffi , fententie incerlócutorie* &c. Ciò è npn fanno tali 
diligenze inanzi il contracto.pcr veder Te fi fa bene,ma dopò fac* 
toiicontrattojfifuccedelitcì^volglionovederecon tali diligenze, - 
fi è bep fatto, ciò è do poi che fuccede, che è rotto il capo» vengo^ 
no con li remcdij>non prohibifcono che inanzi non fi facci <uli* 
genze per nontoinperfi il capo 3 & il peggio de tutti* è che danno 
ucenzadi difputacc, &argunmtares^ ficlitigarc quantovónno te 
parti, &danno tempo à reipondercr . / ; 

• Da tal cola, ne nafoono due Inconuettientiirvno è che pei^'vo* 
Itr fare ogni huomo di tefta fua* & per faper ttouare raggioni, è 
dirpute, & termini, fi vengono à multiplicaire li èaH parciculari 
de contratti in infinitOj& per quefto la legge de nofiri tempi per 
Voler remediare à tanta multitudine» è sforfata à fare leggi con 
ièiifi vniucrfalì^ per poter abbradare tanti cafi particolari , ìvxtìc^ 
denti per tale libertà data* & non fi può feruire de ftatuti^'dé prfò è 
biibgno'di mano,in manò multiplicuflibri fópré libri* &confegÌi» . 
, &ftatuti » prattid)e*cpnfuetudinl* Peperò li firocéffi fono infiniti^ 
Ajkzì fotto tal libertà fi fanno contratti ingiufli ^ &ifaudfi&po!Ì . 
biib^tia velare, à Ìiti*&pto€efii. 

L altrò ineoiiueniente è * che le fciittute lequàli fi fanno eoa 
teftimonij,& Notarìj|8c altri Atti pubÌ2ci,nonr(èniòno*àd altco,che * 
à far liti^ptoceifiiinbrogli, auereie* & dar da /pendere à litiganti* 
& la raggion di quello è , cne la legge per ibfpetto , & paura de 
fraude iion da, ne dcue daire il perpccuafilendo ^ & laparata e(è'« 
quucioùeàtali fcrittiire.. - . . ? ' ; o .-i . 
^ • A a toteme* 
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Io remedio à tutti due qucfti inconucnicnti con far tutto il 
contrario» ciò è far la L IT E inanzi il contratto, 
ET NON DAPOi,&far grandiflimc diligenze che non poffa 
fuccedcrc lite » perche è faciliflìmo farle inanzi , perche dapoi 
non CI è più rcmedio. Ciò c pongo vn archiuio publko , il quale 
Iiauc la parata cfcquutioncjdc perpetuo filctio^quali cofc non han- 
no rarchiuij de noflri tempi , Òc però non ferucno ad altro che à 
far procelli, Sciiti. Pongo li In^ifitori della pace, acciò che ve- 
dano inanzi il contratto, Te vi fia fraude , danno, ò interclTc, à. 
polTa fuccedcrc j Se la cofa che fe vende è impignata, òobligata, 
ò potria fucccdere lire. Pongo li apprezzatoti acciò, li concra- 
henti non ingannino IVn à l'altro nel prezzo , & confignano le 
cofcgiu()amente, & diano il prezzo giufloalle cofe, & tutti detti * 
Magiftrati non confentino che fi faccia mai contratto,fe non 
fono leuati innanzi tutti li pericoli de liti^ fiction come à noftri 
tempi , ne quali hoggji fi fa il contcaccp^ & domane Ialite fopie 
il contratto* 

Principalmente ordino, che non fi facci tAai neifuiio con* 
tratto, nulla obligatìonCj nullo atto di dare, ò riceuere, fe non af-* 
fiftino li Magiflrati prefenti, li quali danno il pccpetito filentio, 
& parata cfequutione,& fi notino al loro libro commiuiejfebe^ 
Idc detti Magiftrati danno tempo à chi non ? oU^ ^nonpoce pa^ 
gare quando fi domanda tempo. 

La terza caufa è , che le leggi > & procefli , liti ^ Auocati, &c*' 
de noftri tempi non fanno altro » che dopò fatto il contratto 
iredere,comeil contratto correfponda a leleggi,6cftatuti fe fuc- 
cedonoiiti tra contrahcnti. Io fo tutto il contrario, ciò è ò non 
fo far contrattilo fe fi fanno 3 che inanzi fi facciano corrcfpon** 
denti à queftclcggi,&{latuti,à punto à punto inan2i detti M^t 
gil!Mti,&chi fa altramente«quanto fa cnuUo, &è caligato fe* 
pcriifimamcmc ad arbitrio de detti MagiUrati. 
, . lobo oflenlato il più de le volte, che le proceifi fi vincono &t 
l^donoi non per iiggionereR«ma folp perche vn Auocato più 
acuto fa foprendcrc vn altro men' acuto in fcritture&proce/Ii,dc 
Inqueftofaper foprendere Ila tutta' la vittoria de la caufa$dc alcu- 
na volta altuni Auocati, & Procuratori mettono alcune parole 
.ià piocti&^.per le quali & £aQno à poftaroprendotc da Uparce 
<ontraria. 

V 11 tedamenlo. come è ordinato d'ai teftatore e nullo i & di 
nulla attione^ma dopò faicco» fi poeti im» li Magiflrati , 5c 

. . ' Afchiuia 
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Àrchluìò publico,^c]tteI]0Ìcbè i (econdo loro aibifanò,i Vàlido» 
^ da ^ hane' la pà^ta efe^autiohc, & perpetuo fiIeiirìOi& qaello , 
che non èfeóondp arbitrio loro è titillò. 

La quarta caufa è, fi: è la più importante'de tutte,die è bifognO 
fènfipre tenervna legiikudòè ira dueikeceflarijimali à patire jdi-^ < 
gere de patire il meno male, àb è tra due ingtoftitie ne<Ì€irarìe à 
patire>eligere di patire laminor ingiuftttia. 

Inperoche,due forte de iiìgittftitiepoflbilòfac<ìedéreiidlcgiu'> 
ditij>vno è per caufa d'Aubcatì, Procuratori, &c. li qualinon fac« 
ciano il debito loro3 & per càufladeli pooeri»Uqtlali nonponttò 
più,<^he pcrciòfi fad:i torto à chi ha raggiono è non può piùjL altrà 
ingiuftitia è che fi fe leuaAo Auocatu Ptodaratori»&^.che le parti 
per non faperdire le loro raggioni inanzi li Magiftrati» non fiat 
no condchitiatr à torto^ dt mandra che nella prima cacifii la in* 
giufticia procede per maf itia, nella fécoiida per ignoranza. 

La ingìuftida per ignoranza lion portatami mali feco, quanti 
la ingiuftitia per malitia , ciò è liti infiniteiprtx^.&fpefeinfini* 
te, tor men ci> & {^ratij de li cigan ti , &c. come ho detto Ibpré ; & il 
peggio è die contiene cofei le quali non fono communi tanto à 
ricni>jquanto à poaerì* Stfinshitentepoipet tanti totmenti pure 
fe vene ad ingiufticia. Però 1 altta ingiuftitia per ignoranza , comò 
a minor male>(é ha da eleggere k patire per fugire di patire il pcg* 
giore>ciò è la ingiultitia la qual porrla fixccedeiepcr tante fpelej 
c trauagli. • ' s , ' ' 

- Mà qua Sfiatino da notare tlue purid ^ vtìo k che fecondo 
quede leggi non poftno fuCcedere liti doÌli$ Taltlo punto è, che 
fecondo quedc leggi^riftéfli ghidìd fatino TAuocato à I Vna &à 
l'altra parte, come huominr communi, QtnOn come l*Atiocati di 
noUri tempi pagad da Ivna, òda l'altra parte. . Che le conuerfa» 
tioni de noflri tempi fiano pcnCÌiIofe>' & fcandalofé, fi vede nelli 
fcandali & diselli rhcfuccedono, & chi vucK trattarbene, è tenuto 
per vnabcftia? fitio hooffcruatOi che per fofpcttodc vno huomo 
folo maligno, lì guadano belliUime conuctfadpni , & fantìffìmi 
tonuei iij , &chc tutti li delitti cdminali fuccedòno per le male 
.tonuerfationi di gente infoiente* & fcauezzacoIIi.' * 
/ Però fcgue flgiuditio morale il quale caftiga rali conucrfanti 
malignamente» &: auifa li altri huomirti dicfenc guardino,pcr \e=* 
ùarc l'occafioncj Anzi iohoóflcfuato ne li noflri tempi che tali 
maligni conucrfafiti fonoingran ftima, per le loro malignità, per* 
che poffono offendere altri , & non cffcre cafligati , Òc diqucflo io 
• A3 Udo 
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icdo attonito come ne li noflri tempi non vi c irgiadicio Mo» 
idlc, il quale caftiga tali genti > ciò è fcandaloH. 

Se que ilgiudicio Cnminale> ilcJUale cadiga delitti, ma fenfa 
Auocati, Procuratori, proceffi, &:c. Solo congiudici j 6c proceffi, li 
quali altro non contengono» che depofitigni de principali, &c(à- 
minidc tcftimonijvna volta cfaminati, & l'jfteffi giudici hnnò 
l'AuocatOjòc Procuratore al vna, &:à l'altra parte come huòmiiii' 
cominuni fecondo rioAiUi^oni che fe k danno* 3cpoi danno 
le loro fcntentie. 

Qija fi e da Notare, che le leggi criminali de noftri tempi han* 
no icnfo tanto communc>hanno tante limitationi, tante coddi* 
. tioni,chc non fi può determinar nienti di certo, fé non quanto il 
giudice decide con Tuo arbitrio ; e le fatichci è le diligenze di moU 
tiplicar libri fono nulle,percbé ogni cofa depende dal giudice. 

11 commutare de delitti criminali in pena de beni , e riforma* 
to, acciò non fi facci aggrauio à huomini richi, perche li richì ne 
noftri tempi flanno in gran pericolo di perdere le loro beni per 
caufe criminali>5c maffime in aldine parti d'Italia. 

Contene principalmente il giuditio criminale quello^ A D i o 
B A N N o > ciò è prohibir il commercio particularc , à qualche 
perfona per leuarc l'occafionc di fcandali ,& delitti; faluo però il 
giuditio vniuerfalc ciò ède Magi^atijche èiapià ncccilarìa,èfan^ 
ta co(a de^ mondo* 

Vltimamente fi ha da notare, che la medicina non può Icuaf 
la morte, ne colpi violenti, & la legge non può fanare la fraudcg 
ne le violenze, & però è bifogno contentarfi di quello fpatio di 
vita, che fepuò haucre,& di quella megliore giuftitia, che fi può 
haucre, perche contra Violenza 5 Magiftrati ingiufti,Teftimonij 
falfi, tradimenti de amici,6c peccati de patroni,&mortc,non ci è 
jrcmcdio , ne giuftitia, & per mano di quefti e morto Chrifto • Ne 
però deuemo laflare di fare il noftro megliore , E non deuemo 
temere tali cofc,Confidanno in Dio, perche fc per paura di falfi- 
tà,ò violenze nonvoicmodar leggi, àl'hora è bifogno come bc- 
ftic vìuer fenfa leggi, perche tutte fi ponno violentare, c falfifi- 
care.JL'huomo femprc è obligato far tre cofc- I. Confidare in Dio, 
nclTuomezo naturale: I L Far il fuo megliorcnermezo fuo natu^ 
lalc: III.Hauer pacienza a le cofe, le quali fiicccdono male. 

Communemente tutte perfone ponno ctìcr IVI agi 11 rati,& scin- 
dici, pure che fappino leggere, & fcriuere* & fiano pcrlonc di bona 
Ìiuna«&ponaointtndcrc qaeilc l^i ^Ag!^pf|||ppìf|>^^"^" ^^'^ 
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£bgna altri libri, cOinm^nd, fpiecuIatioAij tingaa latiiiaj colè laV 

cine, perche Ibno (x4$fycìU^ ^ con quelle Ic^ ùfih m^ioc 

ginfticiaclie h pofifailp. $e ben$ contro Violenza,Giudici ingiufti, 

&tcilimQfli) fallì 0911 n i ne giuilicia ne remedio. 

' Segue p<n l^e&minadellaconrcientia inquanto à le cofedella 

«uilitia,oòMagi.ufti0ca{ipnede laconfcientiainanzi il confpetto . 

d'Iddio. 




Il qmtàh CimU , è fao Ueo V 

A Ginltiòa il deuide in tre parti, rna è la giu^ 
ftidaCiiiiki iWtia è lagiuftitia Morale, la tecza 
è la giul^itia Criminale, dirò di dafcuna im fno 
^ordine: 

[ ]^a giuftitia ò V<^ogittditìó dittile tratta qttat ^ 
I tio colie : I. li beni che fi pofledeno : la 1 1» 
li bcoi ^bili* |i quali fi cOntcattapo: la III. U 
beni mobiUp«tvfQdiyinete.' la IIII. li n^ottj di Boifa» Haue 
il fooTribunale à parte , & fue Carceri Ciuili in qucfb modo.,' 
* Principalmente hai&e vna fala» nella quale Hanno notati tutti li 
beni ftabili» tntraro Fendi cpD le loro Cofmographici & tutti 
termini, dcoMfioi 4iligenci^mameiite dipinti con le loro mifa« 
te , accìòt<^n*ir09« fappi quanto è il fuo territorio , & confini»' 
yì fono notata dooationi » acqqifti > pegni fopra benii femitìi^ 
obi igacioni,Fam^lie, & loro qualità» & nobiltà, Doti* beni vin« 
calati, C0mpr9 & rendite, intercfll ^cre(centi &deà»fcenti notati ' 
diligentiffim^mente da Magiflrati a pofta per tal niiftiero » 2c 
tutto quanto (i potTededebeni ftabilide liCittadinì,&tal loco fi 
chiama {.'Archivio fvbiico, quale i Mandamento 6c ycrìtà 
iòmmade la ginftitìi,5c però quanto e notato nelArchiuiopubli'; 
<K> e verojgiuilo, Sciiaue.la parata efcquutionc, & perpetuo fi« 
kiitio,&non fi p«ò lidgar fópra^&nonècpme TArchiuijdCno^ 
firi tempi , lì quali non hanno tali conditioni* &:pcrò fi lanno 
pfocelS iafinici,Ii quali non fi fimfcono mai, & la cattfa è ch4 
^ non hanno vo fermo fiiltidaniento , & principio come quefto^ 
Arcbinio, ciò è (a Vmn eÌGbqtimionej 6p Perpetuo filentio, 

QseftoAjrchiuio piiÙico lusie quattro Magiijtrati, &dne aifi* 
ftxm fi quali hanno tre oficij vno è che fotiK> pena de la vita, 

" che 



che nòtvfì fcriuanQ co(è falfe nel Archiuio , &ché non 16 CamSL 
hlchté'^fc non confta à nttti Tei loro» che (ia vero, & giudo quél 
che fi fcriue* Il fcoondo officio Cr che sforfiiio tutti i Cittadi;n^^S 
quali hanno btni ftabili del modòfè^ra detto» che li ààsnoXtntd 
nerArchiiiiopublico in còn]niuné»& in particolare tengano 'co* 
j)tc,^ifodi m' cote loro. Ù terzo officio è andaf dijtempoin tempq^ 
reuedendo le (critture vecchie, & quelle, che non fernono» fcal» 
farle^ & darle perpetoofilentio, &bruggiarle per non mnltipli- 
car libri > & fcritture, & quando fi fa quefto terzo offido^ftiatiò 
prefenti tutti reiAÌagiftrati,&17nqàifitorf i^clàpaiceinfienie. 

Nel' Archiuiononpaòintrariiullo^ fenon li Tei Magtftrati io- 
pradetrì,&li quattro Inquifitorì de lapace^ftia detta Sala del' Ac« 
chiiiiè' in loco ben guardato, òc in modo, tbeiion fipofla brug^ià^ 
h ò Vompere» &'inoltó bene cuftodito con guardie^ perche e là 
t>fù hàpotiiiita cofa che fia in vna Citta, 6c Tuoi contofni òc yil^ 

!«^zìque(la Sala vi 'éyn àltra Satk, ne la quale ilanno dieci 
j^Uc i^^ràm de li quali quattro fi ckiiànAàno 'l^nquifitoTi de la pa*^ 
ìéc jopradetti » - & Tei appretiatori , & tutti dateci ftanno (èden* 
b' ih vnoContìiQio,&haiino li loto'feruif &:fcriuàhi per li loro 
Ibroitì;. * ' * :I 

• Ir'Inquifitorì de la pace hannó quello oflhtiò ^ ciò è quando il 
jfà^Th contratto, ò Obligatìone , ^ Sodisfatione, che vedano»* che 
liònvi fia fraudeprèrcnre, ò danno, ^ch^ non polTa ifucceder^ 
daì^ito» ò fraucte à IVna, b l'altra parte. IL che tzivKf il paga- 
fiiéntò'fia chiaro, fran co > quanto la'cofa che fi obliga , ò Vender 
fia atta à vendcrfi&obhgarfié 

" -Péìrdhe quando fe eligono rrnqmfitorì $ fanno Sàcraméntoy 
ìit non permetter mai che fi. facci èontrattoj ò vero obligatione 
àlicòha; fi non" 'ibno ficurt in lorcòhfcicntia.chenonpoQno fuc^ 
tcdèlfc-Éraude'ò liti »& giurano detti Magiftratt caftigare erode*; 
ìiiÉóXithente con carcere $ & pene pecuniarie quelli» li quali ven* 
gòno à propoiicrii di fare contratti , ò vero oblighi doue fiano 
fri^<ldè; inganni^ ò interefii ingiufti,ò prefenti» ò foturìper le loro 

ffàtìdc. ' ! ' 

-Nulla pci'fonà in ntilIomodopuÒcontrahe^ÒibÉigarn,ò/6!fÌ^ 
diifareà (uoi òblighi^fénza laprefcnza dcdj^tìf^Magiftra tyjjfe ^fi 
obltgarà, ò fòdisfarà àfuòi oblighi fenza Iìiprèjreii2a d^JÉK^ 
gi l\ rati, q ^anto farà»farà nullo, Òc còhfiféato ilpii^m^j^^^^^^ 
qucUo faranno caligati da detti Mz^ìfititix^^ùllfK^iry & peno 

; '- -■^■P--'- pectt- 
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pecuni^e à ior Arbitrio IVna, de f altra partó. 

Quando li Conttalicnti Aon ponnò hauere li Maziibati p^^ 
Tenti per qualche necelTità, Se per necdiicà è bifogno o obligarh^ 
ò fodisfar à Ibblighi , à l'horai^cciano li loro Cònttatd , naa fotto 
Sacramento, di dar in nota à detti Mj^iftrati^& infidò à tanto,che 
detti Magistrati non haniio approuato,& notatifi li loro-Contratti, 
detti Contratti fono nulli. 

L'Apprctiatori hanno pcnfiero di dar il gjufto prez^ à tutte le 
còCc de Contrahcnti,accio non fi facci, come fi fa ne noftrt tem- 
pi , doue ne'l contrattare Tempre Yvnq cerca ingannar l'altro , & 
poi fuccedono fcandati^òc fTaude,5cdifpute, & liti 

Nc'idar il prezzo à le cofe, fi confiderano quefte coTe, ciò c 
loco , tempo, occafiòne, qualità, aumento, decrcmentOi & che fac- 
cino ordmc cfprcfTo, che la cofanon fi venda, nc'fi compre^ ne fi 
paghi) ne fi dia, ne per più, ne per meno, di quello , che dfi appre- 
tiatori danno per apprezzo, anchor che chi vende- per fiio 4iberoar=H 
bitrio voi dar per manco, & ancor che chi compra per fiio libero 
arbitrio v^ol dar più,&: giurino di caftigare tanto rvno,quantoM- 
tro,(éueHÌlimamente, perche è va malo efempio, ^va multipli' 
cando molte fraudi , & e contro il bene publico • F^die chi vuol 
donare la fuarobbaad vn altra perfona , la dia detu robba faore 
contratto,6c non ladia in tempo che fi fumo i cotiattiper nonini'! 
brogliare la giuftitia con ladonadone. 

La CarcereCiuile è £attaper talidelinquend fbpfa detti, & vi fi 
pongono anchora quelli che deupno dare , & non pa^liano,& qucU . 
U h quali dcuenó dare, &. fono fofpetti di fìig^. 

Nel Carcerare chidcuc dare, &non paga, fi ha da notare quc^ 
fta regola, che quando vno non paga per disgrada fiiccefla à lui,per 
la quale ha perduti li fiioi beni giuftamcnte , che à Thora fi può 
mettere in prigsionc per quatcro mefi, non piiì, & poi Te le dia I9. 
libertà,dc h Crpditori non li pofTono domandar piiì niente,ma fé le 
dà la libertà fotto Muramento, che qaanto hanerrà mai , ò hauenà 
tlarrà in, mano de Creditori, 6c che non comparirà -in pUblico, ò in- 
priuato fumtuofamente. 

Ma fes non può pagare per che è dato vn sbarattone,òverQha 
fatto fraude,che àl'hora fia infamato publicamenre, & fia sban« 
nito da laX^ittà. * - 

\ Osando fe ha de arredar alcuno per debiti» fi obfcrua quella 
fegola,ciò è quello, il quale vuol fare arreftare* dica le fucrag- 
giont ad vno InqcMficoredipace> per cho caufa vuol fare arreftar 

B ialtro. 
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l'altro 3 à l'hora rinquifitorc li facci dar il giuramento , di tal - 
foipctto, & obljgarc à reftjtutione diionorc di tal pcrfona arrc- 
* ftata, fecondo laqualità de la pcrfona arrcftara j & fecondo con- 
' uicnc al' danno che e fatto à la pcrfona arrcftata , & poi facci 
arrcftarc detta pcrfona fotto tali conditiom, & fi troua chcc vero 
quello che dice l'arreftante , à l'hora vadano manzi à detti Ma- 
giftrati à domandar giuftitiaj ma ii troua efferfalfo il fofpetto ò 
per fraudc, à I hora facci bannire rarrcftantcpctfpcrgujfoi, & li 
facci pagacc la rcicicutioncd'honorc 



L'vfi de QQn,tmtti, 

VELLI li quali vogliono contrahcre,ciòc com- - 
prare, vendere, mipignarc, obligare, donarc,ma- 
ritar donne, dare doti, edificar vna cafafopravn 
loco, &ogni cofa che apperccnc a beni ftabili, 
facciano m queftofequcntc modo, ò: non altri- 
mente, perche, fi faranno altrimente, quanto 
faranno farà nullo, òcfafaQOQ calligau ad. aibimo de li Ma^ 
giilrati. : - 

I. quelli cheVoglionocontrahcre auert.mo mollo bencchci 
quello che vogliono fare j non vi fia ne imbioiilio.' ne fraude, ne 
prcfcntc, ne fuccedente, ^cpoi vadano manzi la prima fala,douc 
ftannorinquifitoridelapace,&apprczzKifoii,&:ad elfiproponga' 
no tutto quanto, & in che modo& come vogliono fare. II l'In- 
quifitoride la pace vadano vedere à l'Archiuio publicofopradetto - 
{c la cofa fe può obligare in parte,ò in tuttofò in che mancra,fi è 
inpregiuditiodcl'vna òde l'altra partCjè Che non fiano d'accordo 
per inganno de Tvno ò de l'altro, Che non fia in pregiuditio de 
vna terza perfona, ò vero de vno creditore anteriore, ò de vno 
herede ò (uccefiore, òcdopoi villo queflo, ciò c come, & quanto 
fi puòobligare,à l'hora vedano fe il pagamen to e chiaro,libero, co- 
me & quanto e, &dopoi vifto quefteduc cofc facciano Conligho 
tra loro, fe vi è fraudo , ò i n broglio* òpotria fucccdcrc liccòdif- 
•ficultà di qual li voglia manera. 

Per che il giuramento di tutti dieci Magiftrati e che non hf- 
fino mai fare contratto douc potnano fuccederc tali cofe, perche 
per tah cofc fuccedono le liti , le quali non fi finifcono mai. 
Et per fofpcuo di cali cofc fiaao ciuddillìini contro tali dif< 

ficultài 
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ficultàj & facci no vede: re fé vi fono intcrcllì crcfccnti fbprc,&rc 
vedano che fucccdcria Iite> ò prcgiuditio per intcrelTì ad alcuno, 
fraudc, ò imbroglio, à l'hora prohibifcano, che non fi facci dcc- 
toConiracco. Ma fc vedono che non vi puòfuccedcrc lite> diffì- 
cultà,nc imbroglio, ne intcrerti crcfcenti, òdccrefcencijà l'hora 
diano licenza, che fi faccia detto Contratto come domandano li 
contrahcntijò vero come fi può far giuftamente. 

1 1 1. Come è data tal licenza, à l'hora li apprezziatori confi- 
derano bene le cofe, &il pagamento come, Squali, loco, tem- 
po, &:occa(ioni,& valore fecondo la lor confcientia,&: poi lidia- 
vno il giufto prezzo de la Cofa, & danno licenza che fi facci il 
Contratto inanziloro,fotto pene crudcliffime, che giuftamente, 
non fi dia ne più, ne meno, ne fecretamentc, ne palefemente, di 
cjuello che cilì hanno ordmato,& fi confcgna la cofa giuftamente 
inprcfenzadi loro tutti, ò verode alcuni de loro Commcftìone, 
& fatto quefto fi facci il Contratto, 6c fi noti nc'l Archiuio publi- 
co nelli beni d'ambo contrahenti,&; fc li da il perpetuo filentio» 
Scia parata efequurione, non vi è appellarione, non vi e più im- 
pcdimcntOjQuando fi da dote fi facci il patto inanzi che è,come 
lì da,&. (e fi more con teftamento, òfenfa t€ftamcnto,&: IVno non 
può obligare li beni de l'altro fcnza commun confcnfo. 

Si accade che tutte le due parti fono d'accordio di guaftarc il con- 
tratto , à l'hora non bifogna far altro , che de commune confenfo 
decllì prefenti per le, o per altri foftituti, fi fcaffi il Contratto da 
r Archiuio publico,in prefenza de detti Magiftrati. 

£t cofi parimente fc fuccedcfTc fraude,(fe bcnccimpoftìbile fuc- 
ccdcre fraude in tal modo fopra detto) poftono li Magiftrati fcaf- 
fare detto Contratto mal fatto, òca l'hora li Magiftrati Criminali 
Caftiganocon pena de la vita quelli contrahenti frauduicntamen- 
te, come traditori de l bene publico. 

Quando poi l'vno vole con ftringcrvn altro à pagare , non bi- 
fogna fare lite, ne altra cofa, folo andare da Magiftrati de'l Archi- 
uio, &farfidare la parata Efccutionecontra il fuo debitore, reale 
&Lperfonalcfubito,fenfa replica alcuna. 

Mali Magiftrati fogliono fempre dar tempo à chi non vole, ò 
non potè pa;^are quando lo dimand^fccondo la loro difcretionc, 
fenza niiUo prcggiudicio del Creditore , &(ùbito finito il tempo 
torna la parata tfecutionecomc prima. 

ttquclla e Regola commune in tutti li co n tratti, & cofe che fi 
comprano 6c vendano dar tempo di pagare. 

B 2 Quando 
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Oliando fi fa contratto con ftranicri , ò vero in loco douc 
non fono qaefie lc^i>c biiognod'ciigccc de patire il meno male, 
ciò c menomale e non «contrattare con- (lranicri,che mttodut* 
re Àuocati , Procuratori , f»roceni, & liti ne la Città. 

MaTc vno c obligaio in altro loco,& viene à domandar giù* 
ftitiaper oblighi fatti in altri lochila lliora rinquiiìcori de la pa- 
ce fcriuano a li Magiftrati diquel Ioco,doue c fatto lobligopcr 
vedere fi è vero detto obligo>òc fi fc contenta no,che fi fcriuancl 
loro libro contrà la voluntà del debitore , & fi vogliono che fi 
fcriua à loro libro* à Tiiora i'Inquifitoride la pace lofctiuano,& 
le .diano la parata efequutione. 



Li Teftamenti. 

Ordì n k de Te^ftìDnéiiti'è qi^cfio, fc quello, il 
quale more non fa tcftamehto^fiiccedono à li 
beni ftabili, de mobili Wtd^li^arenti in vnogra* 
dodi parentato egualmente, a li beni. feudali, ò 
vinculati fuccedcvno il pi ùpfoffimo parente pet 
Jinea mafcuiina>& fi non fonoparenjti per linea 
mafculinn^à Thora fijcccdc il più prodimo par 
i^étìtc per linea feminina. Li F igli,&Nepoti raprcfentano lepeC'* 
fonc de li parenti proflimi de l'huomo morrò. 

Ne li beni feudali mai ponnofucccderc le donne , quando vi 
tono mafchi de la Famiglia d'el Tefiatore in qua! iiuoglia gra* 
do, pure, che fiano de la iflcfTa famiglia vera , defccndcnte 
da vn ceppo de famigliasse coli ancboranon fuccedono le donne, 
ne li perenti per via de donne, quando vi fonobaftardi, ò nacu* 
lali della idelTa cafa« &nei iilcflb modo de beni feudali» fi in- 
tendeno le prime geniture; dò è alcuni beni vinculati , li quali 
fi lafiano per mantenere la prima genitura ne la famiglia'» de fi 
notano nel' Ar^iuio come beni vinculati per le prime geniture.^ 

Mancanno poi à fatto in vna famiglia li Icgitimi & naturali, 
ÒLÌl naturali folo &c li badardi^ à i'horafuccede la donna più prof- 
fima.al' morto à li be^ni feuéili» come li mafchi foptadetti» Non 
fi permetta in nullo modo, che li beni de l'huomo morto fi ven« 
dano in publicodopò.la moTCe,qùafìdo vt e alcun hercde, il qua- 
le vuol » che fi efiimano quanto yagliooo ^ è che npa li ven- 
dano.: . ♦ • 

Due 
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lì 

Due cole allertano rinquifirori de la pace òc l'Apprczziacori? 
l'vna c clic nel lucccdcredc feudi per via de donne non permet- 
tano, che vn liuomo,ò vero vna famiglia fi arrichifcano troppo,& 
l'altro per perdere li luoi beni s'inpoucrifca, per che vno per trop- 
po ricliezza, l'altro per troppa poucrtà cojirpirano contro il bene 
publico. 

L'altra cola è che feria bene come fi vii in Spagna, che il più 
antiche feruitor di cafa fi maritafTe con la donna che refla, quan- 
do non VI fono mafchi, (Acquando fi può far tal maritaggio, & 
portare il cognome de la famiglia òc elici chcredcjCofa degna òc 
nobile . 

Se il Tcftatore haue acquiilato li beni e(To,Sc non Thabbi vin- 
culati,ò l'hauc fatto fcudaii,li può laflarcà chi li piace, 6c come 
li piace. ' ■ ' 

Se h.auc quclchc heredc federato © indegno di tal hcreditàtlo 
puote deshercdare. . 

Quando dcuedarc ad alcuno^ Rimetta àd/crctione de Magi* 
flrati,c! e lì le dia quello che li tocca 

Può vincular la lobba fua che non fi tochi infino à tali, & 
tali tempi. '" . ' 

Quando fi fa alcuna donatione ò in vita, ò in mortc,vedano 
Tinquifìtori de la pace che non ha fatta in pregiuditio de alcuna 
pcrfona» Ne lì può reuocare per vna manifefta ingratitudine, di 
qual fi voglia modo , Ne per fòpra.;iunra dcfiglL 

Li beni che non haue acquillato il tcdatcrc non li può laffarc à 
chi piace» ciò è li beni che hanno acquiftato i fuoi maggiorìò 
parenti , ma c bifogno che fuccedano tutti i parenti de vn iftclTo 
grado egualmente, ò vogli ò non vogli il teftatore, &:à li bepi 
Ifeudali ilprimof'.enitodicafa. 

Non può far legali de nulla mancia d'el principale, cioè di quel- 
lo che non haue aquiiLuo ello^ma folode le intrare.o vero rendite, 
Icquali fono perucnutcad elio in vita fua.pcr che non s'hadalcuaic 
^ larobba à clii tocca per viadc parcnratoperqual lìuogliacaufa. 

Mali eobligaroin vita fua ad a leu no per alcuna caufa lipuòlaf- 
farc in legato quello che le deue ad arbitrio de Magifhari,òc à l'hora 
li \ni(} pigliare da li beni, che non haue acquiftato elio, fc però non 
vi lono ne inrratcjne rendite efarte, ò da efigcre ; per che fc vi fono 
beni oel arti ò da eligere, àHiora li legati non fi pigliano da li beni 
. che non liane acquiftato elio, ma da quelle rendite. 

Può fijr legati à caufe pie, òc fi ponno pigliare detti legati da li 

. B 3 . beni. 
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beni, che non hauc acquiflatp il teftatore ma fottodireretionede 
Ma^ftraó* 



V^fo de Tefiamenn. 

OMMVNBMENTE il Tcftamcntocomcèfatto 
òfcrittodal Tcftatorc» e nullo > ma poi fìicco fi 
porti inanzì li Magiftrati, ciò è l'inquifitori , & 
Apprczziatori , & quello che cllì giudicano cflcr 
bene fecondo quelli ft aiuti, &. con tan tutti in- 
tercflì ciefcenti, e decrefcenti , fi ercquifca^&fe 
le dia il perpetuo filcntio, Separata crequutione» 
& fi noti nel Archiuio publico , & quello, che effi Magiftrati giu- 
dicano elTer faUb,fianullo,& di nulla attione/enzaguaftarfi tut- 
to jlTefbmento, ficfenza il pregiuditio di quello, il quale e bo- 
no,QijandoynPadrcrcnunzaadvnTcftamento,ò legato, L fi- 
gli òhcredi, non polTonodomandar quello legato òteftamento, 
ficic li da il pcrpetuofilentio. 





Li Mobili hini & li micini de la Opu, 

T ftatuti precedenti fono per li beni (labili , 
intratc, lequali Te notano ne'l Arcbiuio publi- 
co, & da quello han no il perpetuo filen tic, &: pa- 
^rata efequutionc. Li fequenti ftatuti fono per li 
beni mobili, òcmiftieri de la Città, come fono 
dire Core^s.|oa^yiairi,per vclliti , locamenti de 
Carc,Carretticci,Barcarpli,Seruitijdomeftici,La- 
uoratòri,Lauoii, Scaltre cofe finìili, H ftatuti fonoquefti. 

I, Siano le loggie per ciafcun miftitro,© veramente come iìk- 
gho fi può in vnaftrata ò in vn loco, ò in vn fondico ftia ciafcun 
miftieroda per fe, per che importa affai per il bene pubhco due 
cofe, IVna e che ogni miftiero ftia vnito. l'altro e che ftia in vn 
loco, per che nullo può far miftiere tale , fe non in tal loco , & 
ne*l modo, che commandaranno li M^iftiati del mifticro come 
cin vfQùcryarièCittL 

II. Ciafcun miftitìo haue li fuoi Magiftrati a parte , li quali 
danno il sàufto prezzo à tutte cofe che fi comprano, fic vcndino, 

^ finche 
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& che ogni coHi non fi paga , ne più itte meno di quello die dR- 
ordinano, &qiiaiido chi vende ò chi compra paga più» ò meno 
di quel che cifi hanno ordìnato^j 6 veradbi condegna ia robba 
venduta è la icambia, ò mura, detti Màgiilcad caftigano. coil pe- 
na pecuriiarìa,6ccarcere Ciuili li delinquenti contea lot oj^dinè, 
& detti JMagiftrati danno il prezza àli feoutoci^èt Maellrì,li quali 
pigliano opere à fare, ò.ad imparar miftieri. . ' 

Qgando fi da à. fare alcun lauoiro.òrfe da commìflionè adi al«> 
cunp» che compre alcuna cofa j ò vero fascia alcun lauoroaò qual 
(ìuoglia c:ofa,.à l'hora vadano inansiddti Magi idia^ii» & inanzi effi 
appuntano, écfcriuanotuttoj&quaflto, &com6 fi bada fare, fic 
dopoi fi facci quel che fi ha da fare» ò fi compre quella che fi ha 
da comprare. ... 

A lliora dopò che fi è fatto il lauoro, À.vero comprata k vobba • 
commefiTajiè porti inanzi li. fopuradetci Magi (Irati del^ mift»ero,& 
efli vederanno fecondo loro C0nfcienza,fi è ben fatta >ò non^fe 
fi h^d^ pigiiare«ò non : & fis fi ha da pigliate» che à-l'hora le diano 
lapaiataò[equutÌQnc,& perpetuo filentio*fe.non fehada pigliare, 
-^di^jajrano il I019 contratto nuUbj deli diano il perpetuo fi* 
ientio. Ne'ldar falarij àfcruitori baila vna ò due volte l'anno ve* 
nire inanzi li Magiftrati» ò pagarli, è darli il perpetuo filentio* 
- Tengano vn libro nel quale fi notano tutte le cofe diefidan- 
xo in crcditDj& cafe che fi locano,& dalòro fi piglia la parata efe* 
quutione, & fcaflano poi tutte le fcricture , leqiìalì non (èrueno. 
Mandino fempre alcuni affiftcnti a Barcafolì» Carrettieri, & altri 
Seruitijfimili, acciò fc dia il gtuflo prezzo fecondo li temj»i>&non 
J facci torto ànullp,&ftiano in loro prefenza. . ' * 

• Solo li Tauernari,& hoitì & Appothecari j de' tnedidna ponno 
.A4r<c. repartiti in varij lochi de laCittà^ per la^neceflltà» >elie fi è 
di dare piiu ò nieno vicino, à vari) lochi de la Città . ■ " ' 

J^t qciando detti Tauernarii- hofti, & Appothecari de ìsàediciAa 
4anno..tóbbe iti credito, fe ie notino nelle librHoro» & poi no<» 
tari portino ^etti Jiibri inanzi li Mdgiflratidel loro miftiero» & 
4H^o coni! i4cl>itoitt^che Is bà riceuut^, & à lliora liMagkba- 
.i^fa|b9no il àutì$Ì^A^».àc\ifma, cfcguuti&nc^fSt^ie kkfaoti* 

^^^^^IÉl^^^^ ^^^'^^^^'^^^^ à contratti parata eftquu- 
rione v%^cnc fempr^ da tempo de fodisfar^: al fuo creditore 
^apdo e domandacoj>mafcnza preeiuditio del' creditore. 
^Ì^2i9 ^ foj^ìpd^y^lKC tte cofe Ja prima è che quando la cofa 
che fi vende, è cofa di poca valuta^che non'bifogna andar inanzi 
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li Magiftratì, quando chi compra» & chi vende fono d'accordio; 
ma fé nonfono d'accordìo,c bifogno andare inanzi li Magiftratì» 
per minima cofa chcfia» quefto è foloà le cofc di poca valuta. 

I I. Oliando laCofa è di prezzo giandc^èbìTogna andare inanzi 
liMagiilrati in ogni modo. 

III. A tutte quelle co(c> à le quali fi può dar taifa^fic axira,che 
liMagiflrati ladiano^òcchcnonfivenda^ne fi compra niente più 
di quello, che eflì ordinano Tortole pene dà loro ordinate. Et non 

rsrche non fi può dar prezzo à tutte cofe^ò perche fiaoo minime, 
per altro nfpetto, che fia« che però non fi ha da dare taffa & 
axifa à quelle cofe, àie quali ié può dare. Nullo può domandare 
•cofa alcuna che deuehauer6 ancorché fia minima, fe non danno , 
inanzi li à li Magiilrati*quando non fonod'accórdio.Perche con- 
tradanno fi vene à le mani, & per vna cofa di nienti fi vene à 
duclli,&i^"ine di CafeiEt quando quel che deue dare fi prote(b,che 
vadi manzi li Magiftrati à domandare quelchevuole,& quello il 
quale domanda pure ofiinatamentc vuol hauer quelche li tocca 
ancorché fia minima cofa» à l'hora il domandare, (cr^ caftigato 
come aiTafiìnio da li Magiftratì criminali , & fi fuccede duelli * & 
danno il domandante ofiinatamente hauela colpa. 

Siano lie le Città alcune loggie>nc Icquali li rudici defuora 
. la Città portano à vendere le loro robbe , &che diano ben con- 
'icniate, &che non patino ne danno* ne incerchi > & non fìano 
fcommodc allcftrade de laCittà.&àlepotcaturede dette robbe 
dcRnftici. . 

In quede lo^ge diano alcuni Magidrati à parte,U quali hanno 
dueoffitijrvno e, che fe vendano le robbe» òcfc comprano per vii 
giudo prezzo, 6c fe non fi trouano à vendere che fi fia vn loco per' 
conferuaile fenza danno, & intereffi come fono li Magazenidc 
" gallerie. 

Laltro offitio è che habbino intelligentie con varij lochi de 
le Otta, come fono Hofpidali, Cafe pie, Tauerne»hofterie»&mer«^ 
canti^acciò dette robbe de rudici fi podano Vendete. 
. Li llecattieri ciò e quelli,Ii quali comprano per vendere dette 
.tore,hai:(binoYn loco a parte lontano da dette gallerie> & non 
' ponnò vendere fe non dopoi il mezzogiorno. 
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C'vfi di Comimre (f vendere kem mohiU» 
ej* MiftUn. 

I ■ • ' t * 

vkòQxi tempi quando il compra» ò vende 
qualche cofa,è bifogno dìfputare» & vedere de 
ingannare l'vno à l'altro, dciemprc hauere la . 
buggia in bocca»^ l'inganno in mano^SoIo ec- 
cettuate quelle cofe , ne le quale fono pofte le 
TaiTe & axife, è quefto è contra la legge Chriftia-. 
na, la quale dice 3 che chi inganna vn altro, che ingannai anima 
fua»&.però è bifogno, chetatte le cofe habbiano le lorotaiTe. : 
La fama di viigmfto prezzo è caufache fi vendanole compra- 
no più liicil mente le cofè«& che fi leuino molti fcandali , ^giu- 
ditij ctinetarij in cafe de mercanti. Anzi molti-mercanti per vo«« 
lei vendere troppo le loro co{e,non troiiano à vendere, & però 
non pigliano denari, &iion pigliando denari non poflbnofodis- 
fare ad altri,& pero vendono à nu: bancberotto. 

La Sincerità» & verità di trattar negotij>è caulà principale di far 
multipUcare li n^otij , & guadagni &accrefixmenti di vnaGit?» 
tà, deperii contrario,. il fofpettod'inganno, fa^tuttoil contrario; 
la regola de Magi (Irati in far vendere & comprare>c quefta» 

I. Che tengono intelligenza con i fiurgefidc la Citta > drcon 
Rnfticide fore la Città» che vi portino tutti li necefiarij de vineri 
per la Città* 

I I, Chehabbino penfieri di alzare» ficbafiare il prezzo di tutte 
cofe per viueri, fecondo tempo, vfo, Scoccafione, & fecondo tal 
alzamento fatto di meft in mefe» de fettimana in fetrimana , de 
giorno in giorno, fi dia il prezzo a tutte le cofe,dcafiiftano qaan« 
dofidanno&fipaghano,quantopiù pofTono. 

Ma quando il bacamento » & alzamento» è di prezzo » & cqfa 
notabile» à l'hora fi congiungano con Kinquifitori de la pace, & 
li apprezziatorì del Archiaio»&diano il prezzo giuilo. 

Principalmente auertano, & prohibifcano fotto pene crude 
liilime diCarcere » & pene di beni che la moneta non fi paghi ne 
più, ne meno di quello » che fta fcotto ne li loro libri , & diedi 
nulla Qianera fi pofla n^otiare con moneta guafta , tagliata» ò 
troncata $ Che la monetaliabbivno cerchio à torno, & quando è 
manca di quel cerchio àtomo, non fi fpenda da nullo, &fubito 
fi porti à fondere à la ^cca» Scvnodelnqùifitori ha particolare 
ofittio fopra la moneta ne'l modo fopradettò. 

, c in.Qijciii» 
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1 1 1. Qgeili, li quali vogliono comprare ò vèndere/c ne vadano 
à le lo^e , ò vero piazze à li Magiftrati di chiafcun ineftiero, ò vero ' 
à le Scritte Me date dà magiftrati, per il prezzo de le coic, ScCecon- 
do ordinano detti M^itrati, ò vero danno per faitto , òdópoi 
fcritco caifaranno , ranco fi compri, & venda la Cofa, ne più ne 
menOy&cailighino chi con trauene à detto ordine. 

Aaertano detti Magiftrati , .che le robbe, che fi vendono, & 
^ comprano non fiano robate , 6 falfificate, ò in nullo modo iid'* ' 
p^ate,6c che fi pofiano vendere liberamente. 

I II I. Nel dar prezzo à le cofe, li Ms^iftrati confiderano quac* 
, tro punti: I. là cocche fi vende. Q^to il tenerla inboteoo, ò 
in logge, & Magazeno. Qijanto il penculo , che ha paiTato in per- 
derfi, & confiderato tutti quefti punti , li dia vn tale prezzo, che 
il mercante babbi le Tue Tpcfe franclie , ^coltra le fpefi: franche, vn 
giufio guadagno, fecondo la loro confcienza. 
^ Osandole robbe fi danno in àredi^o , quanto è maggiore, Òc 
minore il pericolo di perdere. Quanto e maggiore, & minore il 
tempo di pagare, tanto fè ha de alzate piii, &meno il prezzo , fe- 
condo la loroiconfcienza, &fi notino in vno libro loro, d'ai qua* 
Ich diano la parata efecutionc & perpetuo filentìo, ài creditore, 
il quale ha confignata la robba in mano del debitore > ò Tuo 
fuftimto in prefcnza de Magiftrati. ' •' 

Si è cofa laquale confifle in artifìcio , come è à dire horologio, 
Pittura,ing^no: Li dia il prezzo fecondo ralc lauoro j Siècofa per- 
tinencc à qualicà di perdona , a l'hora li diano il prezzo fecondo la 
qualità de lapcrfona. 

Vltimamente li Magiftrati mirìrìo che nuUo Botccario tenga 
cafa fuperba, ^ viua fumcuofamente mentre tiene la Botcca,pcr 
che chi tene robbe .d altii in mano , 6c in periculo di perderle» 
deue ftare piiì attento , & regolato , che quando tene folo le Tue 
robbe. /' 

Si fucccde banchetotto, à l'hora vedano , fi c per caufa giuda, 
come e adire per non -potere hauer venduta la. fua mercanria à 
tempo , ò vero per alerà giufta difgratia , à Thora li JVk^iftrati 
vedano aiutare detto bandieiotto come meglio poffonOyCon dar* 
li tempo apagàrc,con farle impreftare da altri, con farli alliftere 
da altri^ con farli rcftituire Thonorc, perche appertene a 1 benefirio 
publico, che nullo meicancc facci bancherotto per noti far danno 
à molti altri del fuo meftiero,perchc vn mercante il qua) fa banco- 
rotto,come homoilqnal fi annega,tirafeco molti altri ad fondo 
• ' . Ma 
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Ma quando fuccedcbancdiaottopèr cauTe inguifte, con^cè 
à dire per liaucie ùxto Ala vita il mercante , per hauer mandato in 
maUioialifttoi beni,à l'hora fé appichi detto mercante Bocecario 
come latro, &re non iì può luniei vino, fi s^pichi in pitmra ii^anii 
ÙmiftieroperdareTempìo à Faltiiw 

Auertanpli Aiagidrati, che nuUoBotecario hcàméc officio à 
l'altro, ^ che quando intra nelrniftìpro facciSacramentode due 
cOCcy vna è di non far mal offido agènte de fùo miftiero^ l'altra è 
di sitarlo quando può,Ànzi li Magidrad pòiTonoconfbringere vn 
nictcante Botecatio à far quel che vole raltrò,quando non vi èdan- 
no,neinterenb. 
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O detto già de li beni (labili, & mobàÌies.7?8c nultieri 
dclaCittà, fcquelaBorza, ilfuoloco,&ncgotiji 
la quale è la p^i honpj»ta, &n6ce(rariacora, che fia 
m qualfiupg^|^infet|iitf^fi|j^fìucre fenza eda^ 
cJifu<i^^;gflO^|Érche da comihodità de viueré 
à tutti, da con^modicà ad Artigiani di lauoraie,& 
àpouere genti daviuerej accrefceleOt^, & Prouindéde concotia 
degend, & de conuerfij, fa venire cofe cftraniere da parte lon- 
tane per commodità de viuere , & le cofe lequale fono (ouerche in 
vn luogo le fa andare doue è bifbgnO'» & mancano , & vnifce genti 
eftranicri de moki loclii in vn beo, & peròfideuenohonorate, & 
amarelinegotiantidi Borza , per che fanno tante fopra dette cofé 
bone,vtili, òc belle, 6c perdile cfpon^ono Ir loro beni, & traiseli ^ & 
fudoriàmillc pcricoh di mare^ &diterra^.difàggipe|^4aEcqinmo- 
^ dita de viucri,& per il loro guiftp, & meritato guadagno. 

LaBorfaè vn Tributile Apatte,&haaei^ M,agiibati a par 
&fuoi minifbi, haue vna gran loggia doue ncgoriano H mercan- 
ti,&ncgotianci.hauevna (ala doueftajinoli Magnati, òc li loro 
minidri, & fanno li negotij di Borza con la loro autdrìtà, & danno 
fententie, & parata efcquutione, & perpetuo (ilencio . Si feruono 
de le Carceri Ciuili per carcerare^&far arreftare queIli,liquaiideuono 
darepercaufade negotij di Borza, con^e ho detto fopia ne'l giù- 
ditio Giulie : & oflcruanp l'iflelTo nxodo òc ordine , che li fo* 
pra detd Magi Arati, Ciuili ^ & dannQ. Ji prezzi à tutti n^gpdiidi 
Borza. ' * . . . 1, . . 

• C % Tengono 
. . , > . 
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. Tengono vn libro, neltqoaleiìnotano^tciliiie^otij di Borza* 
non à iongo come in ca(è de mercànd « negotianti particojan, 
ma ibmmariamente, per poter fapere chi è obligaro, & chi non-. 
Acciò che babbi la parata e(èqiiotione , quando i'Mtro non vuol 
pagare} &detto libro non lo ponno vedere altri,cheliMagiflraci, 
quando vi faiuano negoti j di Borza^ò quando (accede liti tra mer - 
canti» & ncgotiand • 

Da detto libfodetd M^ftrad danno la parata eféqautioneA 
perpetuo filentio al creditore, fe bene Tempre danno tempo dipa** 
gare» òdi aggiuftare le cofe Cue , à chi lo domanda , fenza nullo 
pre^ìudidodel creditorej^Aibitofinitodetto tempo domandato, 
&<iato*fi torna la parata eTequudone al creditore. 

Auertano ì Ma^iftrati cofi di Borza come de tutdmeftieri,che 
le ^fe che fi comprano , ò vendono* ò negotij diBorza,che non 
feVno neper più>ne permeno»di quel che tocca Torto giuramcn- 
tOiSc Sàcramento,&pene cmdeliffime«ancorche fiano d'acóordo 
tanto chi da, quanto cbi receae, ne li negotij* dccontcatd. Perche 
il dare ò pigliare piti è cofitrolaconTcientia«&èbiTogn<oreftituire. 
11 dare ò pigliare per meno Temìna vna gara tra mercanti , ncgo- 
tiàndtbodcarìj, &lauofaton,Glie IVnoper l'altro vuol dare per 
meno, perhanèrepiù concorfo di gente à Te, & per far danno à 
l'altroi&poi fi vamoldpltcanno la gara finche Frno per I altro 
fa banco rotto. Ma idbi vuol donare la Tua robbà, ladiafore ne* 
gotij>6rconctatd. 

Ógni me(è li M^ftrati vanno TcalTando le Tcntture, le quali 
non Kruanoi&li dannò il perpetuo filentio,&cDfi anchora li ne* 
^ciand, & mercàuiti di Bofzanntto,(ca(rano le Tcntture le quale 
non (érttoho ne li loro libri, oc dar li il perpetuo filendo. 

Ogni giorno faicdno-ighie lifte^ vhade chi vuol dare» falera ide 
chi vuol pigliare, de lidiàno il giufto prezzo fecondo la loto con« 
Tcieneia>& faccino fatti! contratto inanzi loro, & felo notano ài 
Kbio. . • . ^ 

' Mentre èfli ibno Magiltiad'iioh ^nno n^odare in Bòrza per 
Tersolo per mezzo d^akn. • ' . - • - 

Quelli li quali negodatìò» hannò'ttis nomi Vno è il nome de 
Botecado* do^qnelio ilqna:letène'|iòteca\ & ^ 
&àgK>fibcomeme^iojiaò''3 1«'dmH(Ì'ChiainOmercante'','& non 
pnòtener Boteca aperta in j)rata,%ifólòMagaz6nóde:n|^^ 
<&non,puòvettdere^ non à gro(&»»dò è vna pezzaintera»'è il me? 
np che può vendere : L'altro fi chiamo ncgotiantc , il quale non 
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può tenete né botecà, ne Magazenò: Ma foloflafe^ & pigliare de** 
nari à cambio , Òc negotiar denaiì (olo in <(ùaIfiuoglia n|Odo. 
Tutti ponno pigliare denari à cambio,ttianoliponno darli denari 
à cambio^fenon li ncgotianti,<^uefto^ il loropriuile^io« 

Li N^octantì*& mercanti hanno vhaCamera particolare» né ' 
la Corte reale quando vanno àCorc^iaie ilFiiiicipÉA ne laqualé 
Camera non ponno incrare altre perfone » che li negotìaiici , & 
mercanti fcricti infiorza,5cilFcindpedeue mirare, &al$ntencre 
lliònore de mercanti, &nego^antì fcritti in Borzai per btfiìèfitio 
publico. 

Li Magiftrati di Borza hanno quattro ofHdj, il I. è dar prezzo 
à tutti li ncgoti) di Borza> come dirò appreflb. il 1 (. offa'tio è far 
ogni meic Coniiglio, per hr multiplicar li ncgoti) in Borza, òc 
cm tiouamodof ò inftoduce nooi negoti) inBorza> li diano al- 
cuna remuneracione. 

Principalmente Miccino Configlio con alcuni negorianri^& 
mercanti di Borza , che non fi faccia cofa, ne fi permetta cofa per 
laquaJe fi facci danno, ò in communc,ò^ in particola re centra il 
ftcdito,& negotiar di 8orza:& Cafiigano crudeliflimamente li ne^ 
gotiaiid; & trattanti mal ign amen te^^&cofi wcoravn mcrcanccsO 
negotiante il quale fa mal offitio à l'altro, & oonfiringano che vno 
agiuti l'altro quando può farlo &nza fup danno. 
. Sì l'I 1. che faccinoin ogni modo, che vi fianoGaUerici & M;t« 
gazenlwper le robbct che fi portanode ftuìdé la Città, Scchevi 
liano le condutte ficureAli Conduttieri fono oblìgati à dar conto 
de le robbe che pigliano à cohducae da vn loco ad rn altro , 
mofirare le loro rìceuute de tutre quelle cofecbehannopigiiateà 
9onducere,(k confìgnare in mano de dtre perfone. 

rrincìpalmente vedano che vi fianoncgotìj in Borza per dar da 
lauorare ad artcgianide iaCicta. 

' ,11 :U 11. Vedano fè alcuno negociante»ò niercante^anchorche 
* fia richifiimoqqato fivuole^fe fa vitafumtttoTa.ò tenga Carrozze., 
ò libiese.ò facci mala virai à l'bora'Iobandifcanoda ncgotij , & 
lo icafijna daBorza , acciò non dia mal efempio ad adtii pouen 
meccaari, & negotìand » ò. ièmini gara di voler vinere fumtacfa' 
inente à li altri, & cofi parimente fi ncgoda malignamente, ò fi è 
vn sbarattone.ò va à pericolo di banche rotto per malavita,© ve 
rocftrahedniarìdiBorzafttOriin varie parci,ò vero fieftrahc robbc 
Itttóa giiifta raggionc.de ncgotij j Friiiio 16 amonifcaDO fccrcta- 
mente, &. poi fi non fi emenda,lo caftiguio. 
' ' C$ Qjiando 



Oliando {accede bandierotto à nion fi vede fi è per canié 
giuftc, & honoracc come diie Nane rotta , peftc 3 guerra , violenza* 
brande de li fttOÌcòafidend»&c*à l'hora.fe lidiatempo*6cagiuco 
& a(fiftenzadeli altri mercantìy&negodanti'come meglio fi può, 
&re le refticuirca rhonpre/marelofapermalavita» opcr frau- 
de» chea lliora fia appiccato* & fé. non fi puj»hauer vino, (U ap- 
piccato in pittura. 

Ne'l tempo di Borza^ iBc Fere non fi può hxt nullo priggione ' 
per cauré£iuile,& li Magiflrati danno faluo condotto à li «kbitoci 
quando vogliono negooare. 

Q2|elli li quali vogliono nuotiate in Borza, fi hanno da fcnuec 
per n^otianti, òpér mercanti in Borza*&èbjrognpinanzichefi 
fcriuachehabbi quefte cooditionì: \ 

I. Chefiaperronadibuonafama,&nonhabbianomedisbarat« 
tone* perche ha da tenere in manorobbecTaltri» &chenpndeue 
dare nienti inanziche fi fcriuay fia libero» & franco. 

I r. Inanzi che fé fcriuadia in nota à li MagiftratidiBorza il 
fondo h vero fundamento fopra il quale negoiia» fé negocia in 
Compaenia, ò folo, perche fé ncgotia in Compagnia» &obliga U 
beni d aTtri,tutto il beneficio ò interefle slia da (partire ^ualmen'» ' 
te à tutti, èequel tanto che (ì guadagna» ò perde infino à tanto 
che è in Compagnie d'altri ò vero obligabcni d'altri. Moti il può 
fixiuere in Borza per ncgotiante ò mercante» fe non hauc fundo 6 
yero fundamento fenzaobljgo nuUp^ franco&liberodela vaia- 
ta di Tei mille fcuti doro. 

Ili» Giuri di non viuere fuperbamente, ne tenere Carrozze,li« 
brcreane Cafa fuperba,con gran menaggiA paramenti fupcrbi,an- 
cerche fia richi(Tìmo> giuri di non far mal offitio à nullo del fiip 
miftiero» anzi agiutarlo quandopuò fenza Tuo danno» 

Non può comprar ftabili mentre è mercanterò negotiante» ne 
Cenfi^efeudi^ne quanto fi hada notare ne l'Ardiinio publico^ne 
per fe, ne per altrij ne troppo menaggi fiimtuofì: 

Li beni (labili, & intrate , & quanto e fcritto nel' Archiuio pu- 
blicoeccetuati li denari dati adintere(re(oprabeni9nonfipo(ro- 
no in nullo modo impignare ne obligare,in ^orza» né anche le 
dote de le donne. 

Nullo può vendere mercantie in Borza , fe non è mercante 
fcrittOxSc-nonripuò comprare in Borza (è non da nicrcanti>com- 
munemente tutti pofTono pigliare in Borza, ma iblo li negotìanti 
poflfono dare denari à cambio. 



* ♦ • 
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// Contmtto 0 vero negoHo di Bor'^, 

VELLI li quali fono fcritti in Borza,ò quelli li 
I^Ì^^S^^Jk^ quali vogliono pigliare (non dare denari àCam*» 

^ " dcrc in Borza , quando vogliono ncgodarc in 
Borza faccino ne 1 fcqucntc modo. 

I. Mandano à dar in nota à la Iiftadc'l Ma- 
giftrato di Eorza quel ncgorio, che vogliono fare, in che modo,& 
come, che commillìone hanno di dare, pigliare, ò comprare. 

II. Li V<3gilhati vedanoli vi è fraude,imbrogliOj,inganno,mal 
officio ad altri, ò che danno patria fuccedere a l'eredito commu- 
ne» & fama di Borza, òà vnode le parti de li negotianti, tk li vi e 
fofpetto di tal cofa, non permettano detto contratto, ma fi è 
bono fecondo la lor confcicnza, permettano che fi facci. 

III. Come hanno dato liccntiache fi facci,à l'hora diano il . 
giufto prezzo fecondo il lor arbitrio fotto pene crudcliffimc, & 
giuramento, che non fi dia niente più, ne meno de quello, che cfli 
ordinano, ma ne'l dar giudo prezzo olTcruano quella regola. 

Se quelli, li quali negotiano fono ferirti in Borza, à l'hora fi 
dia il prezzo à tutti egualmente, come fe fa ne le Fere, ma fc fo- 
no perfone le quali non fono fcritte in Borza, à l'iiora olTcruano 
quella regola. Ciò c vedano lapcrfona clìepiglia quanto piu,6c 
manco Iccura e à pagare. Qujnto ccmpo fi da. Quanto e il pericolo 
di perdervi maggiore, ò minore. Secondo «quelle cofc alzino & 
ballino il prezzo. 

N«'i alzaie «Sballare de prezzi diCambij,nuIla perfona lo fac- 
ci lenza licenza' de detti Magifirati , fempre auertano,& facciano 
ordine fotto pene crudclin]a\e,che non lì alzi, ne fi balli li prezzi 
dclc monete, ne più, ne meno di quello che Ha ordinato. 

Intorno a le monete vi è non circolo lignato, &: quando la 
moneta c minor de quelle circolo, non lì puòdare ne pigliare per 
nìonet.i,&:à chi la piglia ò da,cpcnade lavica, & è bifo|^no por- 
tarla à la zeccha à fondere. 

Quando lì da commiliìone di comprar robbeji notano manzi 
il modo,come, 6c quale fono Hate nchielle ,.òclì fono tali, quali 
lono llate nchielte , ò in turco , ò in parte , &: fc pare à la loro 
conlcienza, che è bene; à l'hora lo faccino pigliare d'ai debitore, 
le diano a'i creditore parata efequutionci' perpetuo filentio. 

Qì^ando vn ncgotiantc fa danno à Tallio, o per negligenza, ò 
. ■ .. - : ' ' 'per 
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per malida,ò li fa mal oflfitlo ingiuftainettte,à l'hora lì Magiftrati 
li faccino reftìtuire danni, & interefli, 

. II II. Confideratetaccequtfte cofe^fàccino il contratco,&fc 
lo notino à lo loro libro (òmmariamente , tanto, quanto baila à 
(aper chi è obIigato,& chi non èobl^ato quando ruccedefTe ban- 
cherotco,ò fraude>&qucfto fia in decreto» in mano de li Magi- 
ilrati, àc da detto librofi da il perpetuo iìlentio»& la parata efequu- 
tione. Habbinopenlierì detti Magiftrati di tempo in tempuandarc 
(cafTando le Ccritture che non feruono, Sedarli perpetuo filcntio. 

Quando fi 6inno li contratti in lochi eftranieri ; à l'hora li 
Magiftrati di Borza fcriuano à li Magiftrati di quel loco,doue è 
fatto il contratto/i vogliono che li fcnuaidetto contrattone! loro 
libro contro voluntà del debitore: &ft vogliono che fi fcriua, à 
lliora lo fciii^no à Io loro libro>& le diano la parata efequutio* 
ne contra il debitore.- . 

Qucfto è tutto il giuditio Cìuìle, douc non bifoena procedi, 
Auocati , Procuratori, Frefidenti,Configlieri« &c. & è lapiù vera Òc 
prefta giuflitia che è pofttbile in quefto mondo» 



// (^inditto Adontici ^ 

p p R Ess o il Giudicio Ciuile » ftgoè ilgiuditio 
Morate » il quale giudica il conuerfio de M. 
huomini,6c chi conuerfamale^ciò èfcandalofo, 
che non vuol dire altroché dar mal concetto di 
fé» lo bandilTe perhuomo Tcandalofo» &auifa li 
altri huomini, che fi guardano da'l conuerfio di 
tali peifonc, per leuare li mali ófempi], Scfcan- 
dali> per li quali fuccederianogiuditij temerarij,& delitti Grimi* 
naii, perche dice il SauiosConuerfando con vn Tanto farai fanto» 
& conuerfandocon vn dannato farai dannato, &diceChrifto fi il 
piede tuo>.ò la mano tua te fcandaliza, tagliali. 

Quando è necefiarìo che vno cpnuetfi con vn altro,come è-di- . 
re marito & moglie, parente&parentej negotiaute&ncgotiante, 
ò vero concorfo publico» à l'hora li Magiftrati morali pofTonO 
conftcingere fotte giuramento , Sacramento li conuerfana à 
trattare lenza fcanoalo giuftamente. Et di quefto io me maraue- 
glio à noftri tempi» come in cofk di tanta importanza non vi è 
atto di giu(licia,per euitare tanti (candali>& delitd«chefuccedono 
percaufadcmaliconnerfanti. ^ ... 
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Il giuditio Morale hauc Tuoi Magiftraci, Carceri, &Tribuàalb, 
à parte in quefto fequcnte modo, ciò è bauc cinque giudici, ò^rt^ 
ro Magiftrati, 6c due Margraui» ò vero Auocad Fifcali , hatie vnà 
Camera» ne la quale ftanno detti Magìftraci fedenti in Tribuna» ^ 
le, 5c giù dicanti li delitti Morali, ciò è li delitti ^ li quali fi ^nno 
ne l conuerfare rcandalofoj hauevna Camera inanzi doue a(&ili'" 
no li Miniftri di detti Magiilrati Morali. 

H.iuevna Carcere, ne la quale fi mettono priggìoni li buomim 
J n-ala vita.come è adire ibaractoni,rcandalon,inrolencì,6c altri 
ji ' \\'ì trattano malignamente.Inanzi detta Carcere vi è vnaCa" 
r ir. j «5c i nanzi detta Camera vi è vna loggia, ne la quale fi ban- 
;iiicono Icpcrfone, tequale delinqaenò mpialmcnte ne lì delitti 
morali fcquenti, comò fi vedcno appreflb notati. Lolfitij de Ma* 
gi (Irati, ò vero giudici morali fono quedi. I . Sentire chi fi quc* 
rcla d'eflcr otfcfo moralmente» ciò è ne'l conucrfio , & auertano 
in quedo che li delitti morali'meglio fi intendono in confcien* 
za , che fi poHino efprimeie con pàrolc* I T. Intefa la quere* 
la morale da'lofFefo,$ubito le diano il nomedel delitto, fecondo 
li nomi de li delitti morali notati qua appreiTo. 1 II. Se trouano 
che il delitto morale è vero» À Thora diano queftO caftigo à '1 de* 
linquentc, ciò è lo bandifcono in quella Sala, òin quelle Game- 
ic de la Carcere» come à delinquente in tal delitto» in quale è 
fiato inquitìto. Ma fe pure è oftinato in delinquere, lò mettano 
in priggtone in quelle Carcere^d^fi è troppo delinqucntelo metta- 
no fottofofTe in carcere crudele. 
» Il fecondo ofiitio,é mandar vedendo doue fono huómlni sba- 
rattoui , & infoienti » ò feduttori de i giouani , ò fcandalofi» & al« . 
• tre g:;n te fimili, & li facciano bandire y ò mettere in Carcere^ 

L'offitiode lì M aro raì]i,ò vero Auocati Fifcali Morali , e do-^ 
mandate àde'tti Magidratiicheper il lorooffitìoCafti^hino,lì de- 
Imqucnti moralmente» per leuar li fraudali', (Se mali cfempi , 6c 
. f>rincipalmcnte vedere fe alcuno prohibifle ad alcun altro fotto . 
mtnaoeijciie non fi venga a querelare à detti Magiflrati, come 
farcb'oc à dirc»che il Padre prohibeflè à'I figlio, il marito à lamò« 
fjiic, va huomo il quale h il brauo» k lliumile, il venirfe à quere*» 
1 are de detti delitti Morati manzi li detti Magifirati. 

Allertano tanto li Magifirati, quanto lì Auocati Fifcair, à tre 
pur.n principali del giudido Morale; il I. e che chi fi contenta 
•di patire come è à dire la moglie patire al marito il Padre ài fi« 
^iio, il parente à'I parente» lamico ài amicò , & non lo ventf 

D adaccu^ 
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ad accutàre inaiizi detti Md^iftrati Momlit che è canToi che ildc- 
liaqoente non fi emendi* & vada di mal in peggio. 

Ma prima, come dic9Cfacifto,Conigelo tra te«&eflb»&poi li 
non fi emenda, va à gli MagifUati. 

il fecondo punto è che à le volte non fi può Caftigare l'òlE^den* 
te lenza checoit tal cafligo fi faccia danno àloffdo , comeèàdii» 
nonfipuòcaftìgare il marito > fenza far danno àla-moglic, & à li 
innocenti figli, Sccofi il figlio ài Padre « ficpeiè bifogna gran 
difcrerione in quello ponto* 

Il tcrzojè che quando trattano inficme vn bono»6e vno malo, 
il bono fi contenta di patire , de fémpre fi reduce à bontà per ac* 
commodarficon il malo, & il malo incontro tantopiù fa peggio» 
&s'incrudelifit&diij^2alabontàdel buono A però pet euitait 
tal inconuenienci* e sforfato il bono in confcienza, &in carica 
de l'anima fua andare ad accufàrlo à la giuftiria> de tanto pià 
quando il malo paté di pazzia, perche quando e pazzo, & mali* 
gn o» è a più fceleraca' cofa del mondo. 



// principio de! giudith Roridi , Cf* dtimi 

L principio, & fundamento de'lgiuditio Mora^^ 
le, è che ogni perfonahada tracar con ogni per^ 
fonafenza darli kandalo, ciò è mal concettodt 
re:Li delitd per li quali fi da fcandalo fonoquefti: 
I. Dare ad inrendere ad alcuno cofe falle, & 
buggicj & qua fi ha da notare, che ne noftri tem« 
pi non fi caligano rali liuomini.anzi fónòtenu- 
ri per afiuti,& quelli li quali credono Tono tenuti per beftiali* coia 
à fatto contra la ta^one, 6cli maligni danno d'intendere dette 
buggie per mettere pakira^ ò dellegiare alcuno > &cali huomini fé 
. hanno da bandire daMà^ftfati per huomini falfi» & buggiardi, 
alcciò li altri huomini fe ne giardino da l' loro conuerfio; 
. Et qua Ci ha da notare che fono alcuni huomini troppo credit 
linciò è che credono facilmente a nouelle» dea quanto fc li dice 
dagentevagabunda*& vanno contannoqua|ico li è detto^ &poi 
non credono a huominb à chi deueno credere. 

1 1. .£fier ingrato à chi te ha fatto piacere , & grato a chi te 
.|>orta.tuinas &a)fi ancora opprimere^ &(trappazzare che te feruo 
. humil* 
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hunìilniciuc.icamorcuolmcntc , cofi ancora farfi fcinuo, Scfiib* 
jctco de chi , non li è patrone, & in tal calo tiifprczzarc li buoni 
amici, Scarnare rompicolli. 

III. Trattar maligno , ò vero fcandalofo, cioè dar mal con-», 
ccttodilejò mala rcputacionc di clTcr huomo maligno, òbcftia- 
Ic , 6c quanto è maggiore , ò minore lo fcandalo , tanto è mag- 
giore, minore il delitto morale, & mallìme trattando con chi, 
tehadaamare,6chonorarc, come è adire il mariio,à la moglic,il 
Padre à'I figlio, il fratello al fratello, l'amico à 'lamico, il com- 
pagno à'I compagno, & principalmente vn primogenito diCafa* 
li quale ha d'eflcrc il fundamcnto de tutta la cafa; Li delitti Cri* 
minali à le voice fono delitti Morali come c à dire il Rubbare* 
è delitto Criminale, ma rubbarc fotto confidenza robbe confi- 
date c dclicro Morale & Criminale, à le volte è mille volte 
più il dclitio Morale che il Criminale, come c a dire rubbarc vna 
chiauer Allordar alcuno, Sbeffar alcuno. Andarli abuttarfi loprò 
alcuno,© andarli fcmpre apprcflb oftinatamcn te à canto. 

1 1 1 1. ElTcr forfantc , è bifogno intender quei , che vuol dire 
tal parola, Forfante, Forfante,èvno il quale fa vndeHtto,& poi lo • 
copre, e nafconde , 6cpoi fa rigoorance> &fingc di non faperioj 
& domanda che ho fatto Io > che ho fatto Io * qucftc nome For* 
fantofe confiderà in Tei modi, primo c il mutar nome àie cofc» 
come è adire c]uando ha tradito akuno>ò trattato malignaroen* 
te con eiTo.à i'hora dice, che ha burlato^ò trattato dà coiteggìanOi 
1 1. Oliando ha fatto vn delitto ò fraudie, & poi da la colpa ad zU 
tri innocenti « òc accufa innocenti. 1 1 1. FaiCificai il fenfo de la * 
cofadettajcomec adire laudare vno, Sfotto tal laude bìaTmar* 
I09 farli mal offitio, & poi darli d'intendere, che li ha fatto boa 
oflStio,^ tanto peggio , fe li braua, ò burla, ò minaccia Vo&tCoi • 
1 1 1 1. Edere feduttore de gìouani » come, i dire fviare giouani » & 
portarli à male conuetfationi»ò vero portar ad vna oonuerfatio'* 
ne buona huomini fcandalofi fic di mala vita, V. Far il braupifitf 
il fantaflico.rmfolente contro genti bumili,^boni,come è à dire 
iieiuitorc , moglie, figli, parenti , & per il contrario far l'humik* 
. & vile contro altire perone, à lequali non è fugetto. V I. Andar 
fcriu6ndo,femÌBando,trouando nouelle falfe,per mettere panra - 
adalcunOif perleuar il credito à negotianti ,per fvergognar alca* 
no, per fminare diieUi,& fcandali . 11 hanno contra tali huómim 
èquefto. 
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Bàrmo contm Inventari dt nouelle^ 
è AdaledicenfL 




o N o molti, li quali fono male lingue , e tro- 
uano nouelle , c dicono male di perronc,& ìt 
vanno fpargendo in conuerfij publici , ò in botc- 
che de Mercanti, Artegiani» Taucrne, Ho- 
fterie,& altre cafe publiche, Altri fi fanno fcnucrc 
à pofta nouelle falfe , ò fi fingono lettere fcrirtc 
per varij fini, come è à dire per leuar la fama adalcurio,pcr femi« 
narc zizania, per leuar il credito ad alcuno, per dar lcandalo,&: 
per altre forfantcrie fimili , Però fi fa ordine , che non fi mpnftra 
nulla littera,laqualcvien da fora la Città à nulla pcrfona,quando 
contene alcuna cofa in pregiuditiodi alcuno» fcnon e approuata 
per vera da li Magi ftrari Morali, 1 1. Che nulla perfonapoffa dire irt 
tal loco fi dice quefto, come è adire in tal Bottega,in tal Taucrna, 
in tal Hoftcria» in tal piazza, in Borza fe dice quefto, quàtido è in 
|>rcgiuditio de alcuno, ma fe ha da dire il taltdiceqiiefto»de'l calc^ 
denominare la pcrfonaparticolarc,perhonic& cognome. 

Et quando vnapcrfona fi fertte offefopcr noucHc falfe > ò per 
rcrittD,ò per fama, Facci chiàriiarciqtlcl, che lo<lice,fino à canto> 
che fi troue rinuentoredihoùelIe»&fib^dirceriiiiieiitordcDO* 
ueili pervn forfante publico, &iifa olrdinc ali altrii chcnotidì* 
cano tali nouelle, Scquabdo lìnuèntórc denòttcltefingelTc vii 
home dicendo, che vnuìc !1hàdétto,il quale nòn fi croui^àrikora 
fi baiidifcanò 1 Vno roctòialtro,ciò è il Aómc finiQ ptr totòxm, 
&: l'altro per falfo rapòrtaibkt. 



il 




qu^i feqUfci«ft^ftf»tti^ <ftlMÌ«J #^l^^ 
^fìfaticlc« & inganno. 

1. Si 
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"I. Si c!iiùma traditor de fi ftcfTo, & di Tuo fangue , quando vn 
huonio ta attioni indegne de luofanguc , & qualità , come è dire 
nafcere de bone parti , ò elVer padre di famiglia,o de gran qualità, & 
poi far attioni infami, &conucriarcconhuominiforf«inti,&:man- . 
dar in mallioia li beni, 6choaon acquidati da fuoi maggiori. Et 
cofi ancora li parenti, li quali fuergognano il parcntato con atijoiH 
indegne, &; minacciano de fuergognare il parcntato, fc li parenti 
non u danno , quel che vogliono , & in tal cafo li parenti honorati 
potranno far carcerare detto parente tradicore,& leuarle il cognome 
de la famiglia: cofi vn padre di famiglia, il quale manda in malhora 
Ji beni de fuoi figli, òcon ducUi, &c pazziearruina la fua cafa . Et qua 
filiada notare, che nullo tradifce,nullo fcand.ilizza,nc artafinacon 
maggior Iccurtà, che il parente à'I parente, il marito à la moglie, Ta- 
' mico à l'amico, perche lòtto fpcraaza di parcntato, 6c d'amicitia, 
ò per paura di non far peggio , fpcra facili(Iìmamcnte ottenere il . 
perdono, & pace, & però e bifogno, chchMagiftrati liano crudc^, 
liflìmi in tal cafo, per cuitarc roccafione,& fcandali. 

1 1. Portar Imbafciata doppia falfa , come è à dire andare ad vtio 
da parte de vn altro falfamcnte, de ad elTo altroda IVno falfamen-' 
te, & perciò IVno crede l'altro clTere prouocatorc, òc attacare duelli^ 
U querek.Et qua fi hannoda nocarequo cofèjvnaè che Ir corteggia^ ' « 
ni molte volte fi fingono imbàTciaté^^c detti de Trincipi , & d'hauer 
ncgotiato con Principi , ò miniibi de Repubiche, &fingeno Imba-^ 
iciate faUe,&Udahnod'intendcié'àvaH((perÌQneX'dcrac^^ 
li eoit«ig^anin€lcCorti?fano taUiiK)didicraciare^ die mouono- 
granicandalo, & feminanp Zizanie; ma in tal trattare, hannó'vn tal 
modo, vn tal termine, ciic nafcondono illofo delitto dimaneia, 
che non fi può efprimeré con parole , ma bene s intride in coii'^ 
faenza, & li Magiflrati morali ben lo intenderanno in loro con* 
fcìenza, anchor che rof^èfo nòn là expmnete con paroklafiia 
ofFcfa, 6 torto. fatto , òc cofi anconi li ntiomìnifvialigni in oratnur 
maligaamente vfaiìo tal termine, tal modo, che fnoQono (bandaio^ 
& odendono con la br malignità, ma coiieitaOMtite, di modo ta- 
le, che l'ofiefonoti può efpnmececon parole il tom, ^li^ f^tr 
cosmabeneH Magiiùati nioiali inteiidarann^ ili Iw confcieo^ 
lofcandalo dato^ dciltorto iktOyiSplocaftigafaniipy 

II L Si<:hiaiàa traditor di panoocculto,il quale èù^^^ 
doiVn htioinotrattacon vo altios PigUa Yoftfi^ 
taa)nvn Parente J>igliafy»aiiK)glic,&aI^^ 
cafiicincendeche.ibtto PATTO 0ccyi*T:Q.JiaU^in9 trati^r £det * 

Di mentej 
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' mente IVno con l'altro , in tali conucifìj. Perche fc l'vno 
hjweflc faputo a clic l'altro haucna trattato malignamente, ò con 
fraudc, non s'haueria confidato in elfo , ne trattato , ne pigliato vn 
fcruitorc, ò amicom cafa, ne trattato con il parente , ne il marito * 
pigliata la moglie, ne la moglie il manto, però chi tratta malcjÓc • 
coli ancora quando vno fa il gran amico ad v no altro, c poi di 
fu biro li fa alcuna o£Pc(à,in caiicafi li chiama traditore di patto 
occulto. 

mi. Dare ad intendere ad vno,chcfe li fabcnc,&: intantofe li fa 
male, &:i|ucfl:o tradimento didaiead intendere che fé li fabenc, fa- 
cendchmale, fc intende à qucfto modo, cioè darli vn Confeglio, 
il quale li fa danno, & li da d'intendere, che li fabenc, (Scperòfi chia- 
ma traditore de Confcglio .Lodare alcuno, & Torto tale lode infa- 
marlo, 6c quefto fi chiama traditore di lode; coh anchora cflere ini- 
mico ad alcuno, &: farli mal offitio, &: poi andar dicendo , che li è 
amico, & li fabon offitio,co{ì ancora fi Chiama tradimento di com- 
plimenti, carrezzi, &:baci, & talibaci fi chiamano h baci di luda,6c ' 
cefi anclìora in tutte le altre cofe falilficatc. 

V. Si chiama traditor di proua,(5c quello e la più fcandalofa cofa 
ne hconuerfij, &c patentati, la quale, e Fare vna picolaotlcfa ad alcu- 
na perfona , & poi veder come elio offcfo patifcc tal offcfà, 
per cfTere perfona occupatain famigha dì cafa, in ofHtio, in Corri 

. di Principi, ^fclofTefo la patifce per tali dccccoccupationi, à l'hora 
andare di mano in mano facendo o^ck mag<^iori, & non laflarlo 
in pace. Tradimento fimile è far oflcla ad alcuno, & poi fubito 
mandarle a chiedere pace con mezzo de amici potenti, per man- 
tenere l'otlefo in tal ft-riiiru di patir otìFefa,& far pace, ò vero fotto 
la pace fatta,ò vero perdono ottenuto andorh vantando de I hauer 
oticfo. • 

Tradimento fimile e far granoffcfa ad alcuno, & poi far l'igno- 
rante, & mandarh a dire,ferofFefohfenteoftcfb,per che l'olfenden- ' 
te gh vuol dare ogni fodishitionc,già che fa ben l'offendente, che 
l'offefo non può per vergogna confcfìar d'hauer nccuato vna gran 
oftcfa,per non manifeftare il fuo dcshonore .• Ma in tal cafo fi eccet- 
tua, quando fi fa per mezzo di predicatori, & confetlori. 

V I. Traditor di perfona fi dice offendere vna perfona per of- 
fendere vn'altra , cioè in vna perfona offendere vna altra, come c 
à dirc^offcnderc ò incarricaic vn feruitorc, per dar dislionorc , o irt" 
carricarcil Patronc,& coli ancora offendere vna perfona facile ad 
offcndcic, come è à due vnadonna , vn vecchio , vn fanciullo per 

• oifcnderc 
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ofFcndeic vn'altra pcrfona difficile ad otkndcrc , come c à dire 
vn loro parente, pcrlonadi qualità : OH cndcrc vn l adre di fami- 
gliai per Difendere turca vna cafa. Offendere vn huomo,il quale è in 
vn grand grado appreso vn Principe, òRepublica, per metterlo 
in s baratto, & farli pigliar duelli, & andarli irritando adolTo altre 
gente, & feduccrli li amici ingiii(1:amcntc,c )lì anchora,è Tradimen- 
to mandar vna disfida, òingiuria per vna donna, omarmittonc,ò 
ragazzo,© buffone, ò vero per vna lettera mandata per la polla, ò per 
cacci, ò melTagieri , ò per vn fcruitor di cnfìr ignorante di tal cofa, 
&in tal calolagiulbtia dichiara detta ingiuria ò disfida nulla, pelc 
che è fatta à tradimento,& quello il quale riccuc detta lettera fcrit- 
ta (bracci detta lettera, Òclc la metta iocco piedi, òinfoco^&non 
ne facci contoj . 



Li dcluti morali communi, 

I fopradetti delitti morali fono delitti (Artico- 
lari : fequeno li delieti morali vniucrfali , li quali 
fono que(li,£irere fcandalofo intrattarc,cioèdaif 
mal concetto difè in trattare, EfTerc colcrìco, Ef"* 
;'ere infolente^Enerc fantaftico,Far il brauocontrà 
humilijFaril hco, il Nobile, il dotto, & poi non 
eiferc veramente, tale: daiopradetd delitti fequeno altri particok» 
ri, come è à dire Venir colerico ò labiofo per caufe fuccelle fuore di 
cafa, & poi venire à sbrauare, & inguirìare in cafa fua contra moglie^ 
& figli innocenti. Pigliar perfidie, dcoftinationi contra raggione,5c 
arruinar la fua cafa, 5c {èfte(ro,dc particoiannente fono alcuni ì\\x<y 
mini, li quali fi vanno imipacciando, & arrabiandofi fcpra ^i d'al- 
tri, li quali non appertengono ad eflì, Se fmaniaho, & fearabbiano 
foprccofe,chenioiili importano, 2kruinano(j:, &lc<ìafeloro, & 
tanto peggio quando fona buominicho hanno care,& famiglie. 

Qga (ì e da notare, che fono molti giouani, li quali come fi vedo- 
no in libertà loro^iion fanno altro, non hanno idtio gu (lo, ne fati^ 
canò ad altro,clie ad affainarfi,& (vexgognatiì con mandiùreiif rnaT» 
hora, libeni'&hònoriaquiftatidalotomaegion, & come cani ar- 
rabbiati non cercano altro, che querele de duelli , ^ m ne loro; 

Et taiecolpa^Mchora hanno alcuni Padri & parenti, li quali ten-> 
gono li loro figli in tale fbrette2za,che come etti fi vedono in libertà^ 
come caualli s&enatiyfi vanno a precipicare. 

Delicd 
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Delitti diabolici, ibnoqtieftijciocguftare divedere daniiì,ruine, 
duelli, queftioni, veder battere altre gente, fenza che loro Iiabbiano 
cau&diofieTa da tale petfbne afflitte. Coriparimcnteguftardi vedc- 
rehnoininirfnaiiiare,anabiare, morir di paura, veder gente andar à 
ruinc fenza elfcr flato oflfiefo da c/Tì, Auiarehiiomini à pazzia, ad ai - 
niinarfc, ad infàmarfe/enza effcre flato oti&To da eflr5 Cofì ancora, 
alcuni, li qualigM^ano di tener buffoni, li quali fanno cofe in fame 
per dcnari,come è dire farfi cauar vn dente per di iiaii.Farfi dar (laB- 
late per denari, &altre infathie (ìmili, Cofi ancora oflinatamcn te 
ìmbriacarn,& reilare in tal cofa. Cefi ancora fono alcuni huomini, 
li quali tengono fciaui in Cafaà porta per poter battere, tkguftano 
'di battere, & cofì ancora alcuni niaeflri di fcòla , li quali guibno di 
battere figlioli , come Dionifìo Siragufano, & dette tali maeftri de- 
ttano efifere caligati Crudeli/iìmamente da li Magilbaci, perche 
auezzanoh fìgliolt à tale crudeltà, & poi quelli fanno peggio de li 
maeftri. Per il contrario atto Angelico è deiiderare di veder pace, 
quiete, coiè belle, & tutto il contrario de k co(c (òpra dette. 

Ma in quanto à far la pace (ìhanno<la botare tre pun<5bi, il primo 
è, che chi perdona I offcfa hi da Chrilliano in perdonare roffefa. Ma 
la giuftitia faccia dagiuftitiain caflìgare à chi male.àcciò chefottò 
taUperanza, ciò. e d'ottenere pace da huomo Cbrìfliano, & maflime 
da parente, ò amico non Tedia animo à forfanti ^i far male . il 1 1. 
puntoè dieii.reftituifcail danno fatto, il III. punro è più impor- 
tanteyciò.èchefi leuanoli fcandali fucceffi tira rofFcro,& offendente, 
Acquando fono agiu ilari quefti ue punti,à lliora la pace e fatta bene 
& con fuoi termini giuili. 



Bénm contro il dtUeiguirf^ dhr méU , & cfmPra5Ì4sr€, , 

*^ ~ L delcg^iare,6c defprezzare èCiuettare. Ciò è incùria» 
' con cenni, è vero rinsiuriarvcoh dóppio» fenfo di paro- ' 
leèil delitto più in yto ne noilri tempi , & e la' mina 
de le caic:pér che vnopuò offendere vìq 'altro con delleg- 
giare^Ci& non efiere cailigato da la giuftitia , & peròfuccedano 
molti dueUi,ma ilGiùditio moralein rcqucntc nriodocaftig^ detti de 
Ijtti&ilcaftigocinqueftomodQ. ^ 
Delleg^iarc, defprezzare, &Ciuettare cioè ingiuriar con cenni, o 

con doppio fènfo di parole e vno ingiuriare couertamente , l'Ingiu- 
riare coucrtamente, è offendere à tradimento, & però la giuftitia 
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«liduara il delicggiare» Scc. per ingiuria à tradimento, la quale è 
di chi la fa, & non de chi la rìceuc, & petè il dclleggiaco dica ài 
dclleggiantc » 'O santo banno, perche fottotali parole» 
Q SANTO BANNO, la giuftitìa dichiara lì delleggiatore, ècc. per 
iraditore;& infame public<l, perche condclleggiarej6cc. ha offe(b 
couercamente à vn'dtrp* màdouenon vi è dclleggiare,à lliora 
quel motto, o santo banno j non fa prcgiudicio à nuUo^nt 
per(bnaalcuna»fipaò lamentare,che li fia detta tal parola, o SAN<- 
'TO BANNO , quando non haue delleggiato,&e. 

11 burlarfi iVnode lalrro f\ concede tanto^quanco il burlato da 
licenza à'I burlante di burlarli di fc, ma Ce il burlato li Icua la li- 
cenza di burlare, a l'hora il burlante fé deue aftenere di burlare^ * 
. perche al tramenre il burlato li puòdire , O s^nto bamNO» 
come à chidelleggia>&c. • 

Q^a fi' au erta che fotto nome di burlare fi fanno molti tradi« 
menti, Tcandali,& violenze» & fi infamano le per(bne.Pcrche (òtto 
nomedi burlaie,òqualclie mododi trattare Alcune perrone,ve* 
dono fi po{ronoafraffinare»& perciò fi riefce il loro tradimento» 
hanno il loro intento , ma lì non riefce à lliora fi trouano s c V s À 
ho burlato, & mutano il fenfo.à le parole, & a li fatti* 

Il dir male IVnode l'altro fi giuftifìca in quefto modo , ciò 
quando vnodiccjvnàin^ziuria ad vn' alcro,ò vero che è ignoran<- 
' te, ò che ha fatto errorc$ l'altro lo puòobligare à far prouare detta 
ingiurìa, & mettere in véro* ò à farlo deidire in pubhco , &fai;li 
pagare feparatione d'honore. 

Se vno dice male de vn libro, ò vero opterà fatta de vn^ alerò, 
l'altro offcfopuòconilrìiig^exl'maledicente, fravn tempo fta<v 
bilitodamagiftratià FAR mEGXIORe detto libro,òverotrouare 
altra perfona , che faccia megliore detto libro , ò vero opera , & fé ' 
non fa elfo, fra lo tempo fiabilito,ònon crouachi lo faccia Me* 
glioretdc per megliore fìa giudicato da huomini de'l meÌlicro,à 
Fhora fia condennato a dildiifi in publico, &p^re reparation 
d'honore, & cofiancorain corr^gere l'errore. 

Osando l'opera ègfande, come e adire cafe,ò altra cofa fimi- 
' ]e> à Thora fé facci vn piccolo modello^&in quello lì moilri l'erro^ 
le» Ma fi bada ofieiuac vna regola , che quando fi ha da fare Me- ; 
gliore vnaopera^ttta, che à l'hora fi facci detta opera in Quello» 
..che e (laro dato à'I fattore di detta opera, & in Q^llo« che è flato 
rìcbieduto, & i n Modo ifiefib à'I fattore di detta opera» de la quale 
. ilmalcdicentc ha detto male* £( quando il malcdicente dice tal ' 

E opera 
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opera non mi piacc^ à Thora può elTcrc pure coftretf o frtf 4 fejÀff^ 
ftabiiiro à mettere mvcfoJccaure, perche noa li piace, . :. 

Qija fi c da notare, che leraggioni lequali prouano^ciic iiiirfii 
cofa vi fìa errore, ò che Ila mal fatta tutta, fononullc^Sc injpcfti^ 
ncnti^fc quello il quale dice male non mofìra il mododifarmcr 
glior cofc in Quel lo, die i\ hadato,&inQijeJlp,cheiì c richicdur 
co, perche g,ia(ì la, che le cofc non fi pofTonofarc tutte, ne cowif 
vogliono, ne come fi dcuono, ma folo ^Qnac ù ^eSSotìP ùu^tivUi 
Quello che fi da, & in Quello che fi richiede. 

Qua il ha da notare, che non vi è più fi:clérata, ne più fcanda- 
lofa cofaal mondodi vnhuomo^ilquale vuoliar ilmaèftroj&dir 
' male de quelle cofc , che elio non può far meglio, ne intènde, & 
particolarmente quando non ha fatto efperien^afi fe può far mc^ 
glio,ònon fipuòfare.EtdaquanafcechcmoltUmominiinerpcrtl 
non fiimanoIefattiche,fangue,&fudoridichi trauaglia. Perche 
non hanno prouaco fudarc&trauagliare, òc perciò non iUin<LaQ 
fctuicij, & fattichc de quelli, li quali fudano, &i flcntano. 
• Ne noftri tempi fono alcuni huomini li quali hanno vnnMlc* 
detto vitio di voler contraftare a chi fcn tono parlare, & fi^mprc 
vogliono contrariare à quello, che fe dice, Peperò Io ho olTcruatQ^ 
che per tale contraftare, &: voler contrariare IVno à Ialtro,fi ven- 
gono à parole piccanti , &:da parole piccanti à parole ingiuriofc, 
&da parole ingiuriole à duelli, òc ruinadi Cafe , per corechc non 
importano niente , peperò fi fa ordine, che non fi mettano mai 
due à contrafiare infieme (otto pena d'efferc caligati ad arbitrio 
de li Magiftrati xMorali , fc prima non elicono vn terzo, il quale 
fia gìudicek>fo,{)Cjc kuarcil vcQUs; à paiole piccanti *ixig<u(ioib 
^ duelli. 

Tali huomini, che vogliono fcmprc contraftare ,& contrariare 
in cofe che non li toccano, ò vero fi vogliono oflinatamcnteim- 
jjacciare de farti d'altri fenza che li tocca à loro , li Magidrati 
.forali li bandilcono per huomini infoienti, (5c impertinenti, & 
auifano à li altri huominj, che lì guardino da'l commcrcio di t:V' 
li contrafiatori : perche ho oflcruato Io che per vnacofa che im- 
porta nulla, per volerfi contrafiar fopra, fono venuti li contra- 
ftanti ad ingiurie, &: duelli, & Quando vno vuol contraftar^^ofi*' 
trovn altro, l'altro fi protefii che lo djrra à li Mai;iilrati Morali, 
&lo farà bannireper impertmente,ò li éicg..à M i p £ J^Mt< 9, 
coa|0 ii vcdp j^Ìiwli(ioCriiiiÌQaÌ6* • 

i * ■ 
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Bémno confra chi faga^ òfi fa pagare quello , che fi <uince ih 
gioco , ò Jcòmmeffc , non contro chi gioca u il gioco, 

L gioco » & le fcomindrc fono (late ritrouatc 
per pafTaccmpo , ma hoggi fono reduttc ad effece 
le ruine de lccare,& caufano Duelli, Biafteme de 
Idio,Falfità in giocarci Infamie de giocanti IV- 
no contro l'ai ero , &: tutto quefto fotto nome di 
^Qi^ paiTatcmpo , Sfotto Ala de alcuni pochi, li quali 
giocano retcamencc,& Tocco cali Nomi fi fanno 
inriniteforfantcnc,&comcdiccFraGeronimo(jràciano de laMa-» 
drcdeDiodc'iCarmelo^che la cauola del gioco è l'altare de'i de- 
monio, però fi fa ordine non centra il gioco, àc fcommcflc, ma 
folo centra chipaga,ò (ì fapagarc^ò fi £aobligarc,ò fì obliga^in 
qualfiuoglia modo» per quel die fi vince 9 ò perde né'Igioco> Che 
lìa nullo, & de nulla attione, «S: che non fi pofla domandare, ne 
farti pagare in nullo modo , (3c chi paga, ò fi farà pagare j ò vero 
obligarà fua parola, òfì farà obljgareinqaalfiuogliamodo,à l'ho- 
ra li farà confifcato quello che ha rìceuutOj &fe li farà pagare tre 
volta tanto di pena) 5c vn annodi carcere Criminale, & la feconda 
Vj[>lce fcràpcnade la vita^ tanto à chi da> quanto à chi piglia» &il 
primo che accufa l'altro fi può indultare , folo fi da licenza che 
fra vinti quatitohorevnhuomo,non può perdere, ne guadagnare 
più in gioco, &:fcommcfre, che la vahitàde tre fiorini^ Sedetti tre 
fiorini non li pagano in denari , ne in' alerà cofa^ folo in co^ di 
mangiare, & bcucrc. 



L''vfi del gitéditio Aioml<^.i 




tj^^ o I che ho detto il giuditio Morale, & li delitti 
•/ Morali, feguono due cofcrvna ci'vfo,ò vero fatto 
dc'l giuditio Morale j l'altra è l!offitio de Magi* 
ftrati Morali circa la politia. 

Si da vna regohi à li Magiftratì Morali, che 
detti delitti Morali tjuandofucccdononeli con- 
^crfìj, chcmcfrlioi li intendono in confcienza,&difcretionc , che 
fi pollone) cfpnmcrc con parole, Peperò detti Magifìrati confide- 
rano,chc li delitti Morali fono come le infermità de li huòmini, 
4ll%ftH^^"^^P li punto cQnAiie in conofcere che coiii è, & in 

E a che 



Digitized by Google 



a 



I 

« 



36 • 

che confiftc il male, perche dopoi conofciuto qucftc cofc h rime- 
di] fi trouano fcritti à li libri, cofi ne li delitti Morali tutta ladif- 
■ ficultà è in conofcere che delitto Morale e, &in che con(iftc*pcr- 

chc dopoi il darli nome di calciò talcdeiino^&caftigarlo^lCQiia 
fcritto in quelle leggi. 

Qy andò vn huomo ò donna fi fcntc ofFcfo in conuerfìo,ò vèto 
rcandalizato,òintrattarcconvn altro, come è àdilt lamogfieè 
flau mal trattata dal fuo marito, raniicodal Tuo amico, il Paduc 
dal figlioyvn Corteggiano da l'altro, non dico Io dCcie mal crac- 
tato con ingiurie>ò fatti, perche quedo tocca al requentegiuditio 
Criminale, ma folo dico quando fi fente Thuomo mal trattato ò 
fcandalizato in conucrfìo> ne li fopradetti delitti Morali , òc altri 
delitti Morali comprefi fotto li fopradetti delitti , ò vero quando - 
vede vn huomodi mala vita, A l'hora fe ne vadi inanzi li Magi* 
(Irati Morali,ò Auocati Fifcali Morali, &li raconti il torto che fi 
iénte fatto, ò lo fcandalo dato nel conucrfiò. 

A l'hora li Magiftrati Morali confideranno bene quel che fìdìcc 
circa il torto fatto, ò fcandalo dato,& poi confìdcrato Io bene, ve* 
dano in che confitte il torto, ò lo fcandalo, & vifto in che confiftc, . 
à l'hora li diano il nome di cale » ò tale delitto Morale fecondo li 
fopradetti delitti Morali. 

Datoli, che hanno detto nome faccino chiamare il qucrcIato,5c 
inanzi il querelante facciano informationc fi c vero, ò non , con 
teftimonij,&efaminefccondolorodifcretione,&con(cicn2a,Non 
bifogna far proceffi , folo vn picolo notamente del torto fatto>&: 
de'l fcandalo dato, & fi trouano effervero tal torto fatto, ò tal ' 
' fcandalo dato, à lliora bannifcano il delinquente,ò ne la Sala , ò 
ne la Camera, ò in publico quel tale delinquente , fotto nome d 
quel delitto Morale, che ha commeffò, &quefto è il caftigode li 
delitti Morali, &c con tal ban nire fi auifano li altri haonuni, che ù 
guardino da'l con Licrfio di tale huomo. 
V . Ma quando tale delinquente moralmente non ftimaffe tal ca* 
-ftigo> & pure faccefCj fimili delitti Morali, Acquando è vn huomo 
il quale è sbarattone,òdì mala vita , òc non fi vuole emendare, 
à liiora lo mettano in priggione dentro le loro CarcercsCofipa- 
i rimente li huomini li quali hanno certi viti) vniuerfali,coine c à ^ 
dire e^ere infoiente, EHere impertinente* ElTere colerico, £ileic . . - ' 
p^zo/&:c. 

Qi^a fi è da notare» che tanto chi accufa li delinquenti moral- 
mente, 'quanto li AuQCaó Bikaìi ùauiù o^òo di Cbciftiano , in . 
' , auiiate 
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atti&re pnmo in fcacto detti delinquenti. Se poi accufàr li a li Ma* 
giftiad quando non fi vogliono emendare , &(è non loiànno nqian- ' 
canodel ofiìtio diChriftianò,& li delinquenti non iìeniendanoi& 
coli ancoradeuono corcigere akuniPadri, li qitiUi vogliono ttoiCm 
h figli loro,à ht li £irequaicbe mefticreconcia lornatura^quando la 
natura de figli non Ornala. 

. Osa e. Infogna notare, cheàlevphefuficedechebifognatener fé» • 
creto k>^accuratore,acciÀchc facendo non pigHa ducilo, conitra 
laccu&nte, &intalcafo, èbifogno pigliare vnalnfbraiationefe- ' 
;creta, fiè vero,ònon, & fi è verafe cafligi il delinquente fenza £aiìi 
(apere raccufatore per leuare lì duclli,.n]a fé 1 accuia è fidià à l'hora fia 
bandito lV<^^^<>i^c per foriante» &:Ìàlfo iccufiitore.. 

Ogedo pigliare Informatione iccreta^&tenerfecreto 1 accuiato* 
re,0c poi fare bannire fi è ialfo per accufatore hìfofi I» da oflcroarc 
particolarmente ne le Corti , quando vn Corteggiano la mal of- 
ficio à faltro & fi facci con gràn diligenza & {ècretezza, 

Vho jViagiflrato morale è inquifitorcde huomini poltroni, dò 
è quelli li quali hanno miftiero,dcnoA?onno tfìU]^lìare,& à llioia. 
li caflighi con carccirc,& altre pene a loro arhinio. 

il detto Magifhato veda fi fono huomini dcfutilì, ciò e che non 
hannoncmeftiero,nemododaviuere, & oomparenofuperbameli* 
te, ò non vonno trauaeliare, & à lliora li mettano priggioni^òc lifiic^ 
cino crana^ar a loro mfpctto. 

Vi • ■ • ' . • 

— ^ ' • 1 . 

. : iPfftij ék Mé^ijlrati morèlli ckcd 

I ropra^etti ó£itii fono circa bgiufttfM^Oioraiét 
fequcno adelTolbfict^circa k p<^ii;ia;;^^<?f|i^ft 
ordill^ilé^iÉtiili^^ 
liti fuora ^ de dentro le eaiè kdtot, & nc 
non buttino CQ&iord0p«r^ 
ce le cafe fiaitò l^tcNrfi , & fencilM^Mìte^JÉ 
lord^e^ che «ifianafiaadi|ieÉaqna,& chrófiahé^Bmttieri jpij^ 
alMiaired^do lei* ^ , .r. - .^-^ 

tìkcoTSi orttbdbe 
tìétichc tcn^iiièt|qilÌ|iS^i^nfcme per nettare li d^icyfcimpaùaQ^ ' 
téìÌ#icro, pcrchèiéplllf^ 

i^byélMMa r ^---^rT^tr TI iTiiiirtifi [ifi ri1riit(^rtlplitil 
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corpi lordi^&quefto quanto importi non lo acde fé non dùìat ht-t 
tocfpcricnza. 

Qija fi è da notare , che fono moire genti poaeti li quali hanno 
fig^a(^ai,6c molta falniglia,òc però non poibnoncttariiy ne viuere 
politamente , per clic bifogna che attendano à trauagliare , 8c non 
nanno tempo ne modo di poterii nettare la cafa , & la lorofami^iai 
& però in tali lordure de ca(e,cle lifteiTì corpi^òcdenci lordi (èattaccVn 
Èsilmente la pefte, & è caufa de molti danni ne le Città. 

Pcròdeuonodetci M agidrati fare vn hofpitale douc fiano donne, 
& huomini, li quali per Carità vadano nettando le cafe de pòuerì, & * 
bianchegiandole,& adornandole con colon, Agiutanno à Nettare li 
^lioli piccoli y tengano flufe ,. doue fi pollano lauaic li poueri &c • 
particolarmente in quelli lochi Boreali per cuitare li fopradctti in- 
conuenienti di fudore fpuzzolcnte. 

> Silcuano à fatto tutte le Cercmonie de morti» perche fono cole 
Teramcntc de Idolatri, & non di Chriftiani, 

Silcuail fonar di campane, li pianti, &èìiilati« & le grandi prò*- 
. ceflioni apprelToli morti, li banchetti, Il corpo mortonon fi può te- ^ 
nere in cafa piiì, chedodeci hore, & poifubitQ portarli à la iìc- 
clcfia òCemiterio. Si bandifcono queÙo lauare li corpi morti ò ve- 
larli {umtuofamentCy & nino fotto pene cmdelillime de beni , & di 
carcere à chi contrauene. 

Facciano vn-midieròà parte dcla Politi^ ptr le fopra dette cok^ 
oltralofopradetto hofpitale. 

Non permettano maiche vadano ne figli picco1i,neg|:andi,partico- 
larmete ne ftrof^iati cercando le mofina per la Città,pcr che U iìglio- 
. hydcgiouanife accoftumano à*quellafcrQcchcria,& poinon vogHo- 
no crauag1iare,& poi finalmente li fanno latri, Anzili patri ma- 
dri gqaftano li loro figli &c li fanno andar guafli piangeiino per li 
fare andare cercando Icmofina, & tali flroppiati fono molto pericu- 
lofi à vedere, à. le donne grauide & à la pefìc,dc cofl ancora illbnare 
di Campane per li morti è molto daAinofo à dette donne g^i^, 
& ad ammalati graucmcnrc. 

Peròfifacdanohofpitalifuoradele Città per detti poucri,5cflrop- 
piati, & tengano aichunifargentiò sbirri li quali vadano pigliando 
detti poneri, & liportino à quel hofpitale , & lafe lidia il loro bifo- 
gno,éc detto hofpitale habbia quatto Magiftrati li quali vadano cer- 
cando le mofmaper detti poueri, & fìfaordine efpreffoà tutti liCi- 
tadini.chenullodia Carità à detti Uroppiati , òaltti poueri , ma folo 
ftdia la Carità à detti Magjiikati» &:deti:i Magiflrati radino rcpar. 
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tendo à li pouerì, & in face oil^ruàre <^ik^ flatV? CniaeliiCini. 

Siavnhofpitaledt laPcflc fuoralàCictà,'^&Cli(lili minifiH ne* 
oefoij^&fiiifbnugij per le caie. 
. Ecpcrchenelc Città fifogliopofar iciì^ifvhìi^ 
in detti fciliniièmpre fc^icmCticccdcri^ ^rc, ^ 4Meiìì;pér làtaol- 
dtadine di gente , che cooporre, però f^qanp qi^eilo ordiné. 

I; Cbe fcmpdpein tajifeftini alliflanpnpùniftri di gìiiftio^ pi^r jpre* 
ttenireà Ji inco^uenicnd , ciò è che iian vi cnainp huomim ican^ 
daloiì»infolenti,dclle^atori,&fbvieotcano t bandifcano ^mu 
per che vnoinfoiemejVQ deHeggiatoce guafta tuttàyoaconùqcTatio-' 
ne di moIteperTonc, & mette in sbaratto. 

IL' Sempre vi iiano repartìinenti huomini ^ piEir ^iitie & 
* per balli.ògiodiiì Acciò che il concorfode moldgente non gjaaftt il 
loco douc li ha da; ballare, ò fare altro f<^ftino, perche per vpkre 
IVfio pa0ìirc inanfi l'altro, ò peigliare ilfpco deTalno^ iiiccedono 
duelli} éc Oserek^ peròfeniÈpre li fe^ni fi BnifcQtux Con duelli*; ' 

III. ^Che non fi &ccia mai fcHino dr notte,mar6mprc di giPT" - 
no per euìtaie alcune fbr^terie che iè potriano fare di notte, & 
non di giorno, ò il concorfocli male genti,& infoienti* li qualinon 
venerianodi giorno. 

.1 I I L Che ne lifeftini non vi fia cofa pericolo£i||ò per (qco,ò per 
palchi npalfatri, ò per troppo imbriacarfi,ò per troppo concorfodi 
gente: Fero vi fiano lochi dcHinti per tutti con loro ce|inini| 
Btquefti termini fiano ben fortificati, acciò non fi guaftino per il 
conoor(b, fe bene feria molto meglio che fede vn Iqcq facto à po< 
fiaper nitiiftfliiiù.Q2|efloèi!uccoilgiudid^ li ' 



Jl gmdiiio QrmmMlcj, 

O p o r dettoli giuditio Ciuile , & Morale^ Sequtf 
li giuditio Criminale , il quale non è come il Ci* • 
uile, il quale, ò fa fare ogni cofa fecondo leleg- 
gi, ^ÒHQpniafar niente . Maficome il Morale giù- 
diòp icà^^àppcefib h mali conuerfanti*, & li cafti'^ 
ga moralmente, Cofi il giuditio Criminale va 
i^refTo de^iqiicnti con ingiurie» con fatci,ò^n corti» & li ca^« 
g» diminahnente. 
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' ti Mt^frdli QriminéU , & loco ien^ 

L ^wlmo Criminale hauie Tei Cammerei & vnaCar- 
cercjttc h^rimàCàmmeraflànno lif^^ 
h, li ^faik vanno à pìgli arcinfonnatione di<]uerelè, in- 

^ij^,tóttÌUhtàCnmn^ì^ Etrjnfbrmadont nont- 

altro, ^^b^^eptE^ào huomtnì particolari, 

ò li Allocati mcaliV &le terpone de querelati, &'dcpofitioni, Arrela* 
tionidfiTeftinionij Esaminati vnavoka non più, per che come' fi 
. Efaminano piti volte , vi è perìcob de elTere alterati per caa(a 
d'Interefli. - ♦ , ' 

In quefta prima Cammera ita il Margraueòvero Aaocatpfifca- 
le, il quale fa pigliar Informaiione, & può caligare alchuni delitti 
piccoUrommariamentefenzaordinede giudici, dcfèmpte diceà ( 
giudici che (icafiigano li delinquenti, per che tocca ài beneficio 
publicQ, &quefto è il Tuo officio , baue fuoi .miniiirì de g^fUtia 
Criminale per andare à pigliare , & carcerare malfattori. 

In quefta ifteffa Càmrocra fb vno» il quale fi chiama Abreuiatore, 
ilqualefollicitachefirpcdifca prcfto lagiuftitia, & ( liproceflli li 
quali altro non fono, che le dcpoHnoni, o querele de principali otfe- 
ific leEfamine de li ccdimonij Efamihari vna volca,& le depofitio* 
ni de li Auocatififcali fi portano innanzi li giudici per le altre cam- 
mere)& che li giudici parlino à carcerati , & à querelanti quando e 
bifogno. 

Ne la feconda Cammera (lanno Cinque giudici (per die fem* 
pre il numero de li giudici ha da cffcrc impare per potcrfi piglia* 
re le più voci) . Apprclfo detti giudici danno due Secretarij,deli 
quali horalvno hota Taltro ledono detti procedi à tutti anque 
giudici. 

Li cinque giudici dopoi oditoilproceiTo, feti pare bene di par- 
lare à principali , òvero à Carcerati ò non carcerati , fé facciano 
' veniredetteperfone in vna Cammera, la quale ftaa^reffo IprO^^ 
detta Cammerafi chiama la Cammera de le relationi, 6cla|^jf>arla- 
no,&fe Informano beiie da bro che vogliono, òchepipfndono, 
& in quellaiftelTa Cammera parlano, à Teftimonif^cr vedere 
'fi 'fono teftimohi| veri , ò falfi, fi fono pón9m^,^ foft^^^0f0t 
portati 

Do poifttto quedo ogni giudice ferina lafua opinione à parte, 
la quale altro non e; che calcare ò tormentare, ò liberare pcrfone 
inquifitCy Et quelle opinioni foitte fi portano dal' Abreuiatore 
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à la terza Cammera douc fono cinque altr' ^ìu Jicl ,&due Sécrttarijj 
& detti due Seaetarij leggono decco procciio^òc ditte opinioni ic lì 
giudici de la piimaCammtra» & fcriuctìo le lorò c^iiiioAt fopcà 
detto proceflo,Òcopinionifcritcc dagiudìcidela prima Cammera. ^ 

Dopoi q elio porcino Tiftelte fcritture portateda l'Abreuiatore 
à laquarca Cam mera, & ne laquartaCammera ftanpOcrc Magi- 
Arati, liquali fi chiamanottcTeiminatorijftannoparimctc cinque 
^itrigiudici,& due Secretafij^ A l'iiora detti Sccretarij l^gònodet^- 
ti proceiB inanzi à detti giudici , & Tcrminatóri > & à l'horra li 
Tcrminatori ordinano adotti giudici chcdianofcntcncia fottota- 
li,5c tali punti, chcloro ordinaranno , &c à l'hora li giudicidan'no 
in fcritto le lorofcntentie (otto tali, 6c cali punt!f» che hanno or* 
dinati li Termina tori. . 

Dopoi fcritcc lelorofcnrencie fopra tali pumi, à l'hora li Sccre- 
tarij riportano dette fententic ad efli Terminacòri , à l'iiora li 
•Terminacori fecondo quelioj che hattno giudicato li giudici^ da* 
to in fcritto danno ordine inrcrittodi tormentare più > ò nlcno li 
delinqa€nti,ò cadigare con carcere, cfilio,© altra pena^-ò vero li- 
berare huomini incjuifiii de delitti Criminali , ò ingiuria , ò far 
chiamare inquifiti manzi giudici. 

Dopoi fatto qucfto li i(leinSecretaijj^piglianpdettefententie,,& ' 
le diano fcrìite à la quinta Cammera,&: in qucftaqqinta Camme*» 
raviene l'Auocatofifcaleiò lLMargrauèconllfuòirninjft^digiu- 
fiitia,& fa efequire detti ordini > li quali fono le fopra dette cofe>ciò 
^ -è'caccerare,maiidare in efilio, Bandire^Tornien tare più, & meno* 
chiamare vno inanzi j^iudici , ò dar mòrte . Mà'àuando fi danno 
tormehti/emprevi afliftano ii giudici ihanzi,acciò non 7Ì0iii frau* , ' 
de,òinaugmentare,ò infminuìre il torme nto,ò vero ciie non fuc* 
ceda morte per caufadeldeiinquenteindifpc ùo^&c peròfenìpre \^ 
adìftano medici pagati d al publico,&: v n o M iiiiftro à pÒda, acciò 
non fi faccia fraude nel attaccare li huomini à li torttfthti , & 
non fi dia tormento il quale impedifce il fiato. - 
I n detta quintaCammera fla Vn Archiuio, nel quale fi i\otano 
li delinquenti , acciò fi pofTa faperechi ha deliitqtuto,- Acquante 
volte, & da qua fi Aippia lafaifta d'vnaperfona. " 

La fedaCammera» è la Cammera de le relation!; nelàqaàle li 
.giudici partano, à Carcerati^ à Te (li moni], & dannò Ir toYmenti 
a li Inquifìti, 6c detti formenti fono fecondo l'vfo de vàri^ partì» 
nia peto focto due regole : vna è che non fi guafti tla^^huaia- 
no, l'altra è che non fucceda morcCé « » v -- * • • 
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Ia detta Cammcralbnuo femprc alopcti miniftri digiuftitia pct 
fercquii^c quanto commandoAO li giudici: detta Cajjifncraftia at- 
taccata ale Carcere, acciò non vi (la pericolo di fuga,cjuando c/co- 
no li Carcerati , à parlare à li giudici* &in detta Cammcra ven- 
gono li Margraui,òAuocatiFi(caliconli loro oiiaiilrA adcicqui- 
jrc li fopra detti ordini de giudici. 

Le Carceri fono di tre manerc: in vnaCarcere fi mettano li Car- 
cerati, à liquali non fe li può parlare pcrordine de giudici, Ne'J altro 
Carcere ii mettino quelli Carceratjjàli quali fc li può parlare, Ne la 
terzaCarcerc fi mettano li condennati à morte, non vitianonc 
Caui,nc Carcere crudeli , folo fiano forn òc ben guardate, che non 
fipofiano rompere,^: vi fiano tutte lecommodita ncccnaric. 

Auertano li giudici particolarmente, che quando vn iiuomo 
delinque, non è bene Carcerare tutta vnaCafa,ma lòlo quella per» 
Tona^chc c inquilita,&: quando fono pui inquifitinc laillcila ca- 
fa, A i'hora puòCarcerarc tutti quelli, Acquando crede, che alcuni 
habicanti invnacafa, Sappipo ò lìano confapeuoli de vn delitto 
non li Carceri mai,fe non dopoi che Carcerato A principale fi vene 
à notitia che dcttj tali huotQÌpi d'viia lilcdaCafa erano cunrapcuoU 
de tal delitto. , ' . • . * 



// frmcif io del ginditio Criminale^, 

. , » • , ' ' • ■' . " 

Q^^^^L principio «Scfundamcntodcì giuditio Criminale c 
^ il conucrfiodemah huomini,(5c (candalofi, perchcdi- 
\ ce il SauioConucrfando con vn ianto , farei fanto, fic 
Conucrlando con vn dannato, farci dannato,ncr caUf- 
^jfgde li kandah, & delitti , li quah fuccedono per li nialccon»- 
ucrfatjoni ; Se per leuare li fcandali dic;c Chrillo Se il piede rur), ò 
la mano tuaiefcandaliza, tagliali,^ qMcfto li liadaoflcruarecon- 
tra li huomini fcandalofi. 

Ma per poter euitare le mali conuerfationi, fcanda!o&,5cpe- 
pcolofc fotto tre conditioni j la 1. e che èbifogno conucrlare con 
' tutti, ^ boni, & mali, petchc è bif^gno conuerfarc con tutte for- 
ti de gpnti in pace,5cin guerra, i^a i'. cclicconorcendo li mali è 
bifognp fugirli, & non cont;icrfarci :Ma non bifogne fcacciarli, 
ne fugirli vituperofa mente. La 1 1 1. è che è bifogna teiere vna 
regola .fcmprc, ciò e che U afficijrflmenti fiano litcttiilìrm , le 
Cortcfic largillìme , perche feinpi^f .4 i A t^wpQ di viaic Corte li a, 
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ma nonfemprc fi è à tempo cjihaucreaflicuramcnti contro frau"* 
de de maligni conuerfanti. 

Pcrqucfte cofcfì c ordinatovi! bannr/l quale fi chiama l'A- 
l>iO BANNOjil quale altro non c , che prohibire il conuerfio 
particolare davnhuomo ad vn altro, faluo il communc conuer- 
fio di giuftitia 5 perche prohibcndo il conuerfio à v n huomo (can- 
dalofo, fi leua roccaiionci^fi taglia la Arata à tutti li delitti Mo- 
rali, & Criminali. 

Halle vn Magiftrato à parte, il quale fi chiama il Magi ft raro de 
i'Adi o B a n n o , 6c haue li fiioi miniftri di giuftitia, dctco 
•Magiftrato fta ne la puma Cammcra,5c tene vn libro ne*l quale 
fi nota quando vnodice A Dio banno à l'altro, ciò c quello, che 
lo dide à l'altro è obligatodarlo in nota à detto Magiftrato, & 
quando c dato in notaà detto Magiftrato, à l'hora detto Magi- 
^rato manda à far ordine, che l'vno non parla à l'alerò, che IV- 
no non faluti l'altro, che l'vno principalmente non fé impacci 
de'l fatto de l'altro fotto pene , le quali E(To Magiftrato imporrà, 
òc^ l'vno prerende da l'altro qualche cofa , chc,vadi al conucr-^ 
fio publico, cioè de lagiuftitia, ne mai permette detto Magiftra- 
to fotte le pene impofte , che l'vnc parli à l'altro, fc prima non 
fonopacificati,&: Icuato lo fcandalo, & à l'hora fi fcalTa da'l detto 
libro, &i quando vno lo dice à vn altro s'intende ditto adeflb* 

Ma quando quello al quale è ftato detto l'Adio banno, femprc 
torna à dar fcandalo, & cercare mifcricordia, à l'hora nonfidcuc 
credere. Per leuarc l'occafione, che non facci fempre i'illc(fo*& 
controcftomantenghi TAdio banno. 

■ Due cofe ha daoiferuare il detto Magiftrato, l'vno è che metta 
. pene maggiori, & minori in prohibire detto conuerfio.fottoTAdio 
banno , ciò e ft l'occafionc tra l'vno , òl l'altro ne l conuerfare è 
poco pericolo de fuccederc delitti, òfcandalijtra quelli che fi han* 
no detti Adio banno,c poca: A l'hora li diano poco pena,in prohi- 
birli il conuerfio. Ma fi il pericolo è grande, ciò è che per il loro 
conuerfare^potria fuccedere^rande fcandalo, òdelitto,à l'hora vi 
imponga gran pena , come e à ;due [Carcere ,ò tormenti, ò.vita» 
& tanto più quando vno de li due richiede tal cofa. 

La 1 1. Quando fono sforfatidire à trattare inficmccòmc c à 
dire li feruitori in vna Corte d*vn Principe , li {oldatiinvii £ain« 
po loro,li Miniftri de vnoflStio in Cammcra dei loro miftiero^ifi 
TnaCafa il marito & lamoglie, il Padre ,& il figlio, vn fratello à 
l»Ufo , A l'hora fi mecte vno Afliftcnce di conucifio^da'l detto Ma- 
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giftrato, il quale afiìftcndomira bene , che fra quelli > li quali m 
tali cafi ftanno , come c à dire, in vna cafa, in vna conuerfationc, 
in vn mifticrojin vn campo, che quando fucccde , che l'vno dice 
à l'altro A Dio BANNQ,à l'hora detto Allìftcnte vi metta le 
fbpra dette pene» fi noti in vn libro, ^caflighi il d$lmqucn(6 
contro l'àd IO banno. 



Oggetto de l'Adio bakno« 

'Og^^ctto de l'Adio Banno confifle in due cofc 
principali^ vna è che le qCieftioni, & ruinc de 
Cafc incominciano con tofc di nulla impor- 
tanza,&Lpoi crcfcono à la maggiore irrvportan- 
za, fé non li piglia remcdio in principio con le* 
uarli l'occafionc d'andare crcfcendo. 
L'altra cofa c che \\ iiuomini maligni incominciano le quc-» 
ftionià poco àpoco,non vengono di fubicoad ingiuriare òbatc%^ e, 
6c poi vanno crcfcendo con tali modi. Cioè viene vn huomo ma- 
lignocon vna propofta impertinente . Con vna propofta beftia- 
Ic, Con prouocare à ducilo per ruinar vno huomo , ò vna cafa. 
Con riportare ingiurie dette da aitrijòc voler fare arrabbiare .Con 
volere oftmatamentc difputarc&conrrafl.ire Con volere delleg- 
giare> ò sbetfare. Con volere importunamente cercar denari, ò 
altre cofe. Con minacciare Òcbrauarc. Con vna fraude ftudiata, 
&apparcchiata. Con volere fviarc vngiouene, auiario à pazzia, ò 
ruma. Sono poi alcuni rifpctti fecreti , liqualinonfipollono dire 
in publico, come è à d re, vno il quale oftmatamente vuol con- 
uerfarc con vnadonna, ò vna donna sfacciata con vno huomo, 
il che non ftabenc per rifpctti fecreti , & è contro voluntà de pa- 
renti, &cofi parimente vno non vuol conucrfare con vn altro per 
fofpettodi tradimento, ò fraudc, ma non può dire in publico,che 
hauc tal folpctto per non dare mala fama a 1 altro, ò venirci a 
duello Cofi ancora vn padre» il qualhafofpettoch.c Vno, nonfvie 
vn fuo figliolo,© parente. Cofi ancora vno huomo di bada quali- 
tà , òdi mala fama» il quale vuol contrailtUfc ad vnoliuomo da 
•bene ò di maggiore qualità. 

Alcuno vuoi mettere vno competitore>& contraftatore contro 
vn altro, òciintarh contro per redurre l'altro à qucrtioni, &:sba- 
sacti. Sonopok Agìxsà huommi di hnmor contrario, Acquando 
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conucrfano IVnofcandaljza l'altro. Sonoalcuni, li quali gti(^anò 
di vedere ducili , &qucflioni, & le vanno attaccando, è queflo ò 
acro diabolico. Sono alcuni, huomini Colerici^ Matti , Impcrti* 
ntnti, Forfanti» fcauezzacolli . lo ho offcruato mille volcd, che 
vnohuomo è la luina, è la mal'horadcvno altro^òcfc rvno noii 
haue(rc pratticaco con l'altro, non Terna fuccclTa la ruina> & la fua 
knalliora. E t però con dirfi a d i o b A nn o>ciòè prohìbirfi il con^ 
ucrfio particolare, iì Icua l'occafione de la mina è mart)Ofìi, il 
thè non fi può face ne li noAri tempi, perche non èia Wb l ad i o 
*B A N N o . £ t vno huomo non può sftigicc il malo conueilÌQ de vii 
àrltro fcnzà gran vcrgongnsu 

Sono due li quah fi odiano» ò hanno gara, & picca» qucfti.tali 
conuerfanno infieme veneriano à le mani , & à rni Aai(ì. Vno vuol 
trattare coh vn altro come fuperiore, & ftrappaz2itio« òcI altro 
non vuol patire tali cofe» & però veneriano à le mani. 

Vno il quale iì va a mettere iopre» ò approdo vno altro oài^- 
natamente. 

Et ne li fopra detti cafi febannodaooniideraredtte cofe^ 1 vaa- 

è che in tali occafìone l'huomo, non fi troua apparechiatoiubita 
à rcfpondere Òc defender/i in tali cafi, &però c bi fogno ò patire 
tale incontro,&poi mille viltà, Sceflerc maccllodi tali forfanti, 
Pianarli ftrappa2zare( & Anzi l'altri li quali vedono eflb patire, 
poi pigliano animo» e li fanno peggio & infame }ò vero venire 
refpondendodi parole à parole ad ingiurie» & da ingiurie à que- 
Aloni» dea le mani» & perciò aiffuìnare IcCafe, &li beni, in liti; 
perche le queftioni vanno crefcendoà poto à poco in gran inl^ 
portanza, lequeftioni fe vanno moltiplicanno in infinito come 
là pcfìe, perche molti s'attaccano» Chi 'per ottenere qualche in-* 
tercffo^Chi per far il brauo, Chi per atto diabolico, ciò è per gufto 
di vedere duelli, è ruine di cafc. Chi per racontare &c fparlare km* 
pre accrefce & lena qualche cofa à la Verità, ò pértontarlacome 
li piace. Chi per irritare vno contro vno altro» ' 

L'altra cofa è, che vn huomo maligno non vene fubito ad 
ingtoriare ne à battcre,perche à lìiora farriacaftigatodalagiafti-f 
tiaper afTa/fìnocOmeà repentino ingiuriatorcMaper fugirquc-* 
fto,ciòèd^haucr nome de repentino ingiuriatore,&:a(rai&iio* però 
incomincia con li fopra detti modi de fraude, àpoco a pòco, & 
va attaccando le queftioni» le quali poi 1r;knno crefctndo in va^ 
niomento tanto» che minano le Caie. 

Fcròlìètrpuatto t adio.ì ANNo.&qoeftoè/oggtftode l'A* 
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dioBanno,Ciòcprohibcreilconucrfìoà tali pcrfonc in princi- 
pio IN PRINCIPIO, Ciò è quando conimincia ad actaccarfi la 
queftionc: Perche , Coli fe impcdifce , che non vada cxefccndo Ja- 
queftione,neinparol(j,ncin fatti, Perche cfacihilirnofarlom prin- 
cipio; Quanto c difficiHiììmo impedire, che non crefca, dopoiclic 
èattaccataj Pcrchelaqucftione ècome rArchibuggiata,Iaqualcm 
tirare fi può sfuggire con vn piccolo moto di vita, ma dopoi , che h:i 
colpito , ò che guai , ò che pene, bifogna patire per lanaiJa . Coir 
lequcftioni in principio fono facillilìimc, à lcUcule,con dire A'dio 
Banno, ma corno poi fono attaccate, à l'hora bifogna venire à le liti 
Oiminalij&i però detto A dio Banno, fi chiama Sacramento di guar- 
dia, per che guaid;i IN principio. Ne pcriòna il può lamentare, che 
li fia detto A dio Banno. 

Qijafi e da notare, che alcuni Forfanti , quando fi fcntono detto 
Adio Banno, &: per elfo Adio Banno tagliata la ft rata à le loro fraudi, 
à l'hora li reducono à delleggiare &: Ciuettare,Ciò e ingiuriar con 
Cenni, &. à parlare con doppio fcnfo, &à l'hora è bifognodirli à - 
talihuomini, o santo banno come hodctro fopra nel giuditio 
Morale , per monilrarc che ingiuriano coucrtamencc ciò è à tra- 
dimento. 




Le Ktgole del giuditio Criminale^» 

L Caftjgo è vn a bilancia, òvero contrapefo dc'l. 
delitto Criminale, Ciò e quanto vn huomohadc- 
Imquito, tanto ha de ellcrc cafi:igato, ma femprc 
'%Ìj ha da eflcre detto delitto bilanciato contro la pro- 
uocationc,6cfempre ha da elTcrc punito tanto in 
chi prouoca, quanto ne l delinquente 
Chi prouoca, ò falfamentc fi chiama prouocato ò vero fa troppo 
fproportionata vendetta, à lolfefa hauela colpa, (!5c è caufa del delit - 
to,&: però il giudice fminuisca la pena da'l delinquente, & la dia al 
prouocante in parte , ò li conuerta l'offcf^i riccuuta mfua pena , à, 
l'hora quando il prouocante coffefo criminalmente. 

Chi occidc vn altrocccide fe fteiro,&: quanto offende 1 ;dtro, tan- 
to la giullitiaCaftigara ad c(To,6c oltre quello pagaia danni, òclntc- 
relfi ad arbitrio de Magiftrati. 

Il Caftigo di defitti Criminali fia fecondo l'vfo di varie parti in 
Caibgaic.tali , tali delitti, con tale , & tale pene : Maiiaucrta che 

due 
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duclblifono li modi di far monrc,6cnon più, ne altri pcrqualfìuo* 
gpailclittojVno è la Forca,] altro è il Taglia Collo, ma dopoi morto 
flCorpOjfi facci del corpo morto quel che lì vuolc,<5<: noa in vita,pcr 
che quando è in vita il delinquente, 6c £bin atxodi morire , è fentc 
tormenp à I hcra c per culo, che rineghi Idio, Scfcon fidi de Dio^^ 
òCfetQ le jnora hano prcftì, Scienza dolori, acaò non fi mettanó: 
in tali dolori in pericolo l'anime, & però il taglia Collo Wato in 
Napoli, è il migliore di tutti modi, &c non farlo fare da manigoldi, 

coQ parimente il laccio fottilc , &. ingiallato per iu^bgaseprefio 
ne le forche Ibtioil grofio laccio. 

Il torinaentopcriàpcreòinquircrc La verità d'alcun rucccffo^cla 
Bilancia^òvcro Contrapì:ro de le fofpitioni,thc viiohuomoinquifito 
di qualche delitto , habbi fatto delitto » ò fia confapeuolcde alcun 
delitto,© vero moftri la fua innocenza in tormenti, dòècheintoc- 
meminegaliàiicrfattonìale, neciTerc confapeuole, ma non iìda 
tormento mai il qual guaiti il corposo impidqka ii fiato. 

Qljello il quale accufavn altro, ò ingiuria yn altro^lia da pro-- 
uare-pcrtiefbmonijò fcritture quello , che dice contro l'altro , &c le 
Prouc cnmìnali iìanopiù ciliare, clic la luce merediana, ma fe li Ma- 
.^ftrati non approuano tale proua, à l'hora l'accufantc (èra conden- 
jiato per huomo faIfario,& à pagare danni , & Intere^, ^cAiepaia-. 
rione d'honorc, fecondo 1 arbitrio deh Magiftrati. 

Qijando quello il qualcaccufa proua pcrTcnimonij iarua accu-? 
fa, ciò è il dehttode'laccufatOj&h^iudici hanno per veratalpro* 
ua, & l'accufato ncgaoftinatamcntqa Thorali giudici danno Tor- 
nienci,per fare con felTarc la verità à laccufatonc Tmodo (opra detto,: 
òvero acciò che l'accufato monetila fua ianoccaaa ne li tormencr 
cquiualenti à la fufpitione, ncpiù,ne meno. 

Ma quando l'accufato è conuinto daiei Teftìmonij contcfli,ò: ' 
da altre proue chiare, à l 'horabjiognatoitncntarloxomc Corpo Cxh 
daucro, ò vero caligarlo con morte. . : 

Quando il giudice (b in grande dubio^ che ùon iipuò^ìiblucre 
di caligare, ò tormentare alGuno,^ òiiberare, à llidra pigli per efpe-^ 
diente,chcè meglio abfoluecevnodelinquenre, 'cbc càiligtire vna 
Innocente.que&èrcgolaoommuocdaiófcruarfifcmpre. ' ^ 

Non fi oda mai vna parte de vnoquerclante , femprè fi od'antj 
tutte due parti , & vna con tre 1 altra , de in prefenza de i ^udigÀ , iì 
Oda vno contro l'altro } & il detto de vno,è'dctio di nullo,- quando^ 
laltronegaj l'Auocato fi fcale òvero Margraue fi oda come huomo 
communcs ilquale domandi che fi .caftighi chi .£à malCjiScqucfta di 
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manda b per beneficio publico. 

In vno cafo folo lì dada'J giudice odicnza ad vna parte fola Ciò 
e quando vno crofpctto di fuga, & però bilogna C>arccrarlo,ma (ot- 
to plcggcria di danni, &lnteielli,&:rcrtitunoncd'honorc,comciio 
detto ne'I giuditio Ciuile . Il Margraue , ò vero Auocato fìlcaìc non 
può far arreiiar nullo/e non per vno homo il quàlc fc obiiga, per 
danni, &:interellì, òcrcftitutionc d'honorc. ,'* ' 

Ma quando fono delitti infami coni e dire Latrocini|^ falfitk 
de fcritture, & monete, Tradimenti òc v i fono due conditioni,LVna 
c che la perfona inquilìtade tal delitti è di mala tama, L'altra è che 
é in {olpctto Ji fug;:, à l'hora il Margraue , ò Auocato fifcale puotc 
far carcerare tale perfine iiiquiiitc di fubic(),lcnla h.iucr a pagar rc- 
ftitutione dchonore, & danni,.6cmtcreflc,Ò£paiticolarmcnicnc li 
latrocini) di ftrata, ò di Cafe ■ 

Qua ù è da notare che ne le Città grandi , il moltiplicano' tan- 
to le genti , che non hanno che fare , ne doue fe applicare , chi per 
non voler trauagliarc per poltronaria, chi per non conucnirc à la 
fua qualità, chi per non trouar loco, ne mclliero , &: però tali huo* 
mini otiofi, li danno à far delitti Morah , &: Criminali per poter vi- 
uere,&pcroc bilogno ch'il Margrauc,ò li facci trouar modo di poter 
viuere fenfa dar fcandalo,ò vero' naandarli in lochi douc è bifogno di 
gente, accioche non fucccda poi; Che tah genti facciano malc,3\: pc- 
Cphifogni appiccare ò tagliare tede, ò carcerare, ò bandire, &c. 

L'Affetto di far male, ancorché non fia fcguito l'Effetto lì pu- 
nifceinqueftcfequciuicofejCiòèTellimonijfalfi: Scritture f.\\fc, 6 
falfìficate. Monete falle, Sodomia, Sagiire in vna cafr per robbare, 
ò vero nascondere robbc per poi robbaile, Latrocini) di ftrata publi- 
ca. Attaccar fuoco ad vna Cafa, Dar veleno in cole da mangiare ò' 
bcucre, ò altri modi, Volere tirare ad vno con vn Archebugio ò Ba- 
kftra& non ferire. Dar denai iò pigliar denari per volere ammazzare 
alcuno ò ferirlo, ò vero fvcrgognailo per via di donne con far fare il 
Ruffiano : Volere storiare vnadonnain cala d'alai, òà tradimento 
farla venire a Cafa fua In tutti tali cali è pena la v.ta, non folo il flire 
taJi delitti, ma ancora il volerlo fare, ckquajìdo colta per pioua,&: 
teflimonij, the vn huomo ha voluto fate tale delitto, .ò ha facto^ii 
giudici li daranno pena la vita. 
, ' Quando vno ingiuria vn a'itro, l'altro io puòfare obligare ò apro- 
uarla , ò fe non la prona à pagare rcftitutioncd'honorc, & pagare pe- 
na ad Arbitrio de Magiftrati, &: fi; l'ingiuriante dice che vuolprouar- 
k>.pec (clluuooij^li.qualifono fuota la Qitcà,òc che pcrao domanda 
/ ; • • ' giaa 
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jff^n tempo per fare detta proua , à l'hora li Magiftiati facciano 
pagare detta pena per reparacione d'honorc, à l'ingiuriato fottó 
prcsgiaria, che quando Tingiuriantc metterà in vero le ingiurie* 
che à l'hora fc li reftituiranno li Tuoi dinari,& intcrcffi. 

l^aqaando vno riporta vna ingiuria ò disfida detta da vn' al- 
tro ad vna terza pcrfona, come farebbe à dire* il tale dice, che 
tu fci vn foifantei ò che hai patito tal infamia, ò altre ingiurìe 
fimili,òvero riporta che vno fe burla,&c. d'vno altro, A tali cofe è 
pena Ia.TÌta,ma fi eccetua quando quel,che riporta Io da in nota 
à'i Maigiratte,ò Auocato Fifcalc, è come lo ha dato in noca^écri* 
porta tali cpfcjncn vi e pena nulla. - 

Vna manifefla prouocatione ha per pena la vita, come 'èàdi« 
re rapire per forza rna cofa che non è (ua de man dVno altro^ 
Andare ad ingiuriare vna perfona fenza occafione data ò vero an- 
darlo, à battere fenza occafionedata^òveroper Occafione piglia- 
ta à fpropofito . Lo fcandalo quando e troppo grande à l'hora Ci 
" chiama caufa de'l delitto fuccelTo , & li giudici ilianno da cafti* 
gare come catifa de'l delitto* • . 




L^Jfafinio il delitto a fenfa$o U Àeiittfi 

in rifa, 

.3 

'Afraffinìo è ammazzare vno ò ferire, vno pejr 
dinari , ò mercede riceuuta , ò per intercHe de 
beni , ò vero dare 6 pigliare dinari per tal cofa^ 
ma fi intende in tali modi, Ciò è nullo può 
querelarcene pretenncrc in vno altro di AfTaflì* 
nio quanno è ferito, offcfo da vna terza per(b« 
na, fe non fono tre cofe, Vna è che fia preceduta, querela giran* 
de fra cfifo querelante, Òc il querelato $ la I I. Che la terza 
perfona fia grandemente intereHata con il querelato, & il que« 
idante. La III. è die fia alfaltato à penfato , è non a duelld 
atiifa. H 
In quedo il giudice fìa molto diligentCi pecche fi fanno gran 
fraude in dar la colpa ad huomini richi per metterli in fpda^ & 
lioffefi Tempre fogliono dar la colpa, ad huomini richi per pOr 
tcre imbrogIiarri,5c li AfTaflìniperfcamparc àfpefe loro.fichenott 
fi deue credere fubito à chi cfpone querela deaCTaffiniolènoncO' 
ila che concónono tutte le tre dette cauli: inQeme. 

G Qgandc^- 



Qijando e per caufa di honore di donne in vna famiglia hono- 
rataj&ladonna,chehadelinquito, ciò c fatto torto à fuo marito 
ò parente è fatta morire, ò vero arreftata in qualche loco per farJa 
morire, à l'hora non c a(TalI]nio,ma fimplicedclitto,&:nonhauc 
pena la vita,mafoloelìlio Se Carcere ad arbitrio de li Magiftiati. 
. Quando è per caufa d'honorc, ciò è vno è flato battuto, ò in- 
giuriato òfericodavn altro ingiuftamcntCj&laltro pcrlcuarfiTof» 
fcfa ricuperare il fuo honorc fafcrire rofFcndentCjòvcrofaoc- 
cidcrcò battere infamamentc , ;i l'hora fi ilprincipalofiPcfo rpre- 
{cnte, ò figlio, ò fratello dc'lofFcfo, à l'hora non fi può prctcn- 
ncrc che lia alfadinio^ ma folo fcmplicc delitto, Sbilanciando 
Toffefa de iVno contro l'altro, ha da ciTere cafUgato ad arbitrio 
de Magiftrati. 

, Il fa<;lre fi intende offefb ne la persóna de'l figlio, & il figlio 
lielaperfonadc'l Padre , & vn parente ne l'altro, &:il fratcllo,ne'l 
fratello, ne fi creda da Magiftrad,nedaperfonaalcjna, che il Pa- 
dre mandi il figliolo ad ammazzare ò ferire vn altro, ò li dia di« 
nari) agiuti, òl altre cofe per fare tal ricupèratione d'honore> 
perche, i'vn parente e obligaro farlo per l'altro , per il commu- 
neinterefle de l'honoire de la famiglia, Òc perciò (pendere vita Se 
beni. 

In .tutti li delitti infami fopradetti ne li quali li punifce l'Af- 
fetto fenza che fia feguito l'EtFctto, come è à dire latrocinio,. 
&c. in tali delitti Tempre fi hanno da tormentare li delinquen- 
ti* per fapere li loro compagni, 3giutanti,&confentienti, ma lì 
confenitienti sintende chi fa qualche cofa^ non clù lalTa fare,& 
tutti li agiutanti fiano caligati con pena la vita. 

Il delitto à penfato fi intende in due mancrc, vna è quando 
ynoefTcndo offcfoda vn altro lo va ad apoftare, &adairaltare,& 
fi qucdo lo fa à tradimento vi è pena la vita. 

L'altra mancra Ci quando efTendo offcfodavn alp:o va àdif- 
fidarc roffendcnte in duello da bono à bono fénza foiicrchia- 
ria, à l'hora, li Magiilràti fecondo loro arbitrio vedano fi è de- 
fitto tale degno de pena di mortelo non. Qi^ando iuccedc,che 
l'wio, ciò e il piNDuocantc afialta il prouocato , & il prouo- 
. cato fc fi protetta , che l'altro va da à la giu(litia,& non li pro-» 
uochì, ò riducè, à fatto d'arme» 6cà l'hora fuccede, che il pro- 
uocato ammazza il prouocante>à l^iora non vi è pena la vita al 
prouocato y folo pena di Efilio, Carcere» òbcni, ad arbitrio de li 
Magiftrati. . 

03,1 
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Qua fi c «J.i notare, chcnullopuò sforfaic vn altroad vfcirc à 
duello, lenza che vi lia caufadi lionore, pervenire à tal fatto, Se 
quando vno disfida vn' alerà ing,iuftamcnrc, l'altro li dcucrefpon- 
dcrc, che mandarà il Manigoldo à combattere con elfo disfidan- 
te, &à tale disfida ingiufta è pena la vita come ad afTallinio, 6c 
la giuflitia dichiara che non è nullo pregiuditio à'I desfidato il 
non andarli à battere còn l'altro , come ad alTalIìno di- 
chiarato per la giuftitia ,&huomo infame, &: li MagifÈtati poi fac- 
ciano bandire dcttohuomo disfidante ingiuftamentc, per alTafli» 
jio infame, & pazzo, &: come à pazzo,chc non fegli refponde. 
• A quello fi ha da notare, che vna pcrfona di bonaqualità , odi 
gran famiglia , Senfa ncccfiìrà, quando vene à duello in fatto 
d'armi con vno il quale di gran longa non è fuo cqualc, che à 
i'hora fa torto à la !ua famiglia, perche k eguala con vn infe- 
riore fuo,& come ad huomo,chc fa torto à la fua famiglia, ha da 
cflcr bandito da'l M^giftrato . In qucftocafò fi cccctua quando il 
maggiore di qualità liaucilc fatto qualche tradimento* ò atcìone 
infame contra la pcrfona di minor qualità. 

Il delitto in Rilia, fc intende in qucfto modo, cioè quando 
due perfone à cafo vengono à ducilo , ò ferite fenza altra pre- 
cedente occafionc dai giorno, òvcro tempo inanzi, & à Thora 
non vi è pena la vita* U però in tanto non vi è fraude nel feri-* 
TC,ò occidcrc. 



L'acirefcemento ^ ^ mancamento del delitto, 

J^i^ L delitto fi fa maggiore, minore fecondo dicci 
^ capi, ciò è fecondo dieci capi il delitto ha de 
haucre maggiore Òc minore calligo da 'giudici 
Criminali, 

r '^cr hauer contrariato à l'Adio banko, 

^"vS^^^l^ come e ordinatodi fopra, &. tanto più, fc l'altro 
^ ' lì protcfta, che l'altro non s'impaccia oilinata« 
n"tcntc di fjtti Tuoi. 

I I. Per fa'lìJicatione, derAoio Banno , ciò c che effo 
prouoca, & importuna l'altro, & può li dice TAdi o ba n n o. 

III. Per il loco, come e à dire offendere vno in cafa fua , in 
prcfcnza di donne. In cafa publica di giuil|tia, In fcIUni*lncafa 
de Principi, In Hcclcfic 
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mi. Per lapcrfona ciò è vn minore offendere vn maggiore 
ingiuftamcntc, come c adire il feruo offendere il fuo Patrone, vn 
huomo infame offendere vn huomo honorato, Vnhuomo infame 
intrarc in vnacafà,ò conucrfationc honorata, & mettere (orpcc-* 
to,ò fcminarc zizania in vnacafa,&:conuerfationc honorata. Of- 
fendere vn Padre di famiglia, per offendere tutta vnacafa,Offcn- 
dcrevn huomo de Ncgoci) ,&OfHtij per metterlo in sbaratto ò 
difgradario da feruitù dVn Principerò Republica, Offendere vn 
Vecchio, òvn flroppiatovvaa donna» vn ragazzo.Otfendcicvno, 
chi te ha fatto bcncfitio. 

Qija fi ha da notare che ne noilri tempi, in alcuni lochi» co- 
me fi vede che alcuna pcrfona va inanzi, & acquiila honore, 
& credito» (ubito li ìnuidiofili attaccano vn duello per mctcerlo 
in sbara tto& digradarlo- 

V. Per laquaUrìideriiiftrumemo offendeate» come è à dire 
Gon volpino, cerne, fcope » magra» ftcrco, ba(lonc»Con sfr^iare 
il vifoyCOA farli otfendere da vnhuomo vile, ò infame, come è à 
dire fchiauo ò marmitone,Con andare vnKuomoà buttarli fopra 
vb- altro, £t principalmente offendere ad vno» Con andare Tpar* 
gcndo falfe noucUc d'eiTo » ò mandar teftimojiij falfi, à metter 
li falfa paura. 

• VI. Per il tcmpo,come c à dire in tempo de ncgoxij oiFcndcre 
vno,'in tempi di cofc importanti, in tempo di Ipalli. 

V I L Pct la malignità j come c à dire due pcrfgnc hannòque« 
rcla, 2c vna pcrfonii terza fi va attaccando, He mefchiando à dette 
querele» fcflza che vi fia ititcreffata di nulla manera , ò vero per ' 
dcfidcriodi vedere duelli, danni, ò ruinc>ò vero andare attaccan- 
do duelli, &c l'candafk per fare il brauo, &i fcroccarc dinari. 

Qua (i c da notare che molte volte fingono qucftioni per dar 
^{candalo ad alcuno huomo da bene, acciò moffo da charità fivadi 
ad imbrogliarcjc tale fìntione,cgran tradimento. 

V I I !• Per il tradimento, ciò èoffcnderc vno fotto la fe data ò 
;^Mrduerchiaria» & in tutti li altri modi de tradimenti iopradeteis 
Attènto pcggiofia'4 tradimento fi aggitrnge lo sbeifare & burlare» 

òverofiefioirrita vno altroàfar male, &poiiova acctifanncf, Se 
ojucfto c atto d labolico & attiene inffanK. 
> '1 X» ^er lo kandalo ciò cyno fi credeuagtuftamente,pergiaftè 
r<iggiOrti»6hc l'altro rhauefie à far bene, & non male, Scteneua 
•>r^tìN!>'in cT)ncctto d'huomoda bene, Gl'altro fotto tali cplè li fa 
dannoj&lo icandaliza, ciò c li damai/concetto di (e. 

,< • ' . X. Per 
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X. Per il biirlarc,sbLfFarc,ò Ciucttarc,Ciò è offendere alcunoìn- 
giuftamcnte, &poiUutlarlo,sbeftarlo, ScCiuettarlo, òverodopoi 
offefo sbrnuarli foprc , come fi roffcfohaucflc il torto :II peggio de 
tutti&piùfcsuidalofocoftendcie alcuno ingiiiftamcntc ,& poi afi.- 
daifcne vantando de lliaucr offefo,dc cai delitto badaeflcrc Callis- 
to da Magtdrati come aiTaflliìio. 




Cétfi per U quali fi può àmmaz^z.^tre^ ò ferke vm buomo, 
Jaìn^a hraccé Je la gmp$$id, 

V A N DO vno èaflaltaco In cafafua da vn altro^-à 
vn feruìtore cheincafa offende ^ande , ^ ingiù- 
llamcnte il Tuo pacrone.Qyando vno sforfadonn^ 
in caTad altri, à l'iiora il Patròne di Cafà può am- 
mazzare cai delinquente , (ènza bracci de la giudi-' , 
eia . Oliando vno croua vn latro , il quale era falito 
in cafarua, òcrobbaua. Q^^ando vnocanaUato con fouuerchiariA- 
da più geliti, ò à trad i me n co p»ùò occidcre l'alTal tante . Quando vno' 
domanda robbie è beni da vn altro, © altra cofa,& la vuol haucrc per 
violenza, òc ìAtio lì protefta , che non vuol parlare con efib , & che 
vada à la Giuditia/i pretende qualche cofa , ben clìe lìa minima , &: 
il domandante , Si. vuol pigliar per forza quel che domanda, &• 
perciò vcncflcro à queftione , &fofle occifo ò ferito 1 1 domandante' 

piallante per forza, non vi c pena la vita à loccifore ò feritore. 
, Si eccettua però , quando le cofe folTcìo robate prima , ò pi- , • 
gliate per violenza. , 
. Qijando vno troua vn adultero in fiia cafa puote occidcrcfua 
mqglie, &<|uelio Adultcro,& cofi ancorail Patre, Se il fracellodcla 
doxmapoironc) Decidere detto Adulcero,6c detta donna. Et colìan- 
choca vno, il quale troua vn a'itraperfona in cafa Tua ceb' vna'ltra 
donna in atto Carnale. 

Oliali èda notare, che II baciare le donne , &ii conuerlìo libero* 
dihuomini,-&:donnedamarifarfi(main modo cliicnon polTìnove'' 
nireà far male) è cofa bona, è cofa naturate, Acciò dheriiuomo fappi 
riiumordc la donna, 6cla donna l'humor de l'huomo , &: facciano . 
llamore inanzi , di venire à Matrimonio , & lì lòno d'accordo, fi- 
maritino, & (i non fonod'accordo non fi maritino , perche non fi 
può fare maggioiECoffefa à Dio, che maritarfivna donna, & vn huo- 
mo di humori contrarij & cofi ancora mettere à praticare infiemc 
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huomini,& donne de liumori contranj , perchcElTcndo che il ma- 
rito, &c la moglie hanno da Ilare Sempre inliemc,quando non fifono 
vnitipcr Amore, à riiora , IVno fcandaliza l'altro , tSccvna danna- 
tionc de le anime de tutti due,& da qua ne nafcano Icruincdc Icca: 
fe,& duelli tra parenti , & però innanzi di farcii Matrimoni] , fiha. 
da far Sacramcnco di trattar fidclmcntc, & fenza fcandalo , òc fopt» * / 
qucfto più iianno da mirare li Magiftrati Morali, come c detto 
fopra. 

Anzi fi ha da notare che non è ben di fare come fi fa in Italia, 6c - 
in Spagna , douc 1 1 huomini , & le donne fi maritanofcnzaamorc, 
fcnzaconofcerfi, comcCani,Gatti,Caualli, Boui:&:Io Iiooiferuato 
molte volte che le donne moreno di Gotte iScfcandali,chc lidanno 
li mariti,c parenti, &: di qucfto io ne giuro in Sacramento , & parti- 
cularmcnte in Italia, &c in Spagna,& però li mariti,& le moglie fono 
femprcinCafa loro come cani, & gatti, Scfemprein fcandalo, & 
rvnoccaufadc la dannatione de l'anima de l'altro, &: il peg^o è, 
che non vi fonoAiagiflrati li quali caftigano li fcandali tra mariti, 
& moglie, òc però è bene fare fecondo il coftume di Francia, Fian*- 
dra, & Inghilterra, & tutte queftc parti Boreali infino ài Folo. 

Ma fi ha da offcmare crudcliflìmamente vn punto, ciò è, che 
quanto c maggiore la libertà del conucrfio, & dc'l Bacio ( ma fotto 
modo che non polla no andare foli à far male) Tanto piùha da cflc- 
re crudele, & horribilcj ilCafligo contra huomini, &donne,!i qua- 
hfi feruono male di tale libertà ,& confidenza, ciòctradifconotalc ' 
libertà, & confidenza, con incurrerc in atto Carnee, Serali huomi- 
ni, & donne come traditori , come Giuda di bacio, & confidenza 
fiano appicati , «Se poi morti appicati per vii piede, come traditori 
publici, Per che mettono in fofpctto & in zizania (jttclli li quali fi 
. rcruonogiuilamente di tale libertà & confidenza. 

Vnominiftro di giuftitia puote ammazzar vnhuomo, quando 
per ordine de li Giudici va à pigliarlo Carcerato , &: l'altro 
fa refifienzacon armi. Et à chi fa rcfiftenza con armi à la giuftitia c 
pena la vita, maà clii fugge , c folo pena ad arbitrio de'l MagiftratQ, 
Ma à chi leua per forza alcuno da mano de la giuftitia,& acni s^utsi 
à Icuarloj^ vero à chi rompe Carceri è pena la vita. . 

rinvìi 



Digitizedby Gopgle 



I/Indhfj fer douere tormentare dclìnqumii ò nfeto. ? \ 
farli aneBarc in Cmerc^^ - 



'I. ' 




V A N D O Vii huomo è in q uifito. de qualche deh t- 
to, perii quale (quandafolfc vero) fariaptiia la vi- 
ta, ò vero fcrriabifognotorhicn tarlo, ò vdro altro 
gran caftigo ad arbioàg-dc Magiftrati, à l'hoxa fi ha 
dj-mandarc a pigliarcprigioncdaminiftridigiufti- 
tia,Et quando èfofpctro di fuga in cafo douc c fuc- 
clHo iiiortcdchuon[iini,òfcritc,<>aJtridchtti Criminali, à l'horafi 
hadi caircerare di fubito , ma qua aucrtano li Magiftrati , che fi può 
Carcerare foloilprinctpale,& non fi deuano Carcerare lurti li Com-. 
plici, fi prima non cofta per il proccflbde'l principale, che tali , & 
tali huomini fìano Comphci , & quando fi va à pigliare vn huòmO 
prigione in cafa fua,òd*altri,non fi poi tino Carcerati ratte le gcte de 
Ca(a,& ferui tori, & amici. Mafolo rinquifìcodcldclitto, òcneli 
aiTaffinij il delinquente» & quello il qualeiì (bfpettajchehabbiman . - 
dato à fare laftaHinio. 

• Solo nclc Cafedouciì trouano furti ò altre cofc robbace ò vero 
buominì facendo moneta fdlfa, Otiandovicforpcttodeconcur- 
fademali huomini, à Thora fi mettano Carcerati tutti li huomini di 
Gaft'jJit quando fono Carcerati molti huomini tali, à l'horahMa*. 
^raafp<sdi(canopreftolagiuftitiaacciò, che non vi fia tra tanta 
multitudine alcuno Carcerato innoccntamcntc. 

Quando imq|Uifito e inquifito de vn delitto piccolo, a f bora fi 
Àccia aggiornare innanzi li Magiftrati, per pigliarfi informatioiic di 
cflb, Etlicbmpatifce , à Thora fi procedi per via digiuftitia, mafi 
non comparifcc fira tre mefi, \ lliora fia dichiarato Colpeuole & fi 
può pigliare Carcerato di fubito,6c tormentarfi.Maquando l'aggior-. 
nato fi troùa f uorail pacfe^v a l'hora li Magiftrati h accrcfcano iltcm-; 
po^àComparereinperfonaproprìay'^&nonaltrimente. > ^. 

Li inditi] per arrcftarevnhuomo in Carcere, ò in cafa con guar^^ 
dia,òv6ro faretormcntare fono Qi^eftì fequentifébcnecircataliin* 
ditij importa più il giuditio de li M2^iftrati,che altro. ' 

,1. Qgandovnoèinquintodiqualchc Cofìi, ciòc delitibClimin 
nale,è bifcgna vedere ne'i fopradetto Archiuio fi é ftacoinquifijco al- 
tre volte de riftdTo delitto , òde altri fimili , & fi è huomo di mala 
fama, ciò è chetdcuni Teftimonij dicano che tal huomo inquifito è 
huomo'fcandalofo,Ciòè da mal concetto di fé. - 

1 1. Si éinterèlTato ne'ldeltcco nel qualeèftato querelato. 

III. Si 



56 

III. Si è pcrfona vagabunda » ò vero pcrfona disvtilc , & paò 
forpetto di fuga. 

1 1 1 1. Si è fuggito, ò icùiaco in qualche loco , per fcamparfì , da 
miniflri di giuilitia. 

V. Si fi e fcufato, ò difcfo repentinamente fenza elTcrc ricfakfto* 

VI. Si è (lato apprefTo il delitto fucceifo nel ìfteiTo loco, 
VI I. Si c ftato viflo delinquere, òagiutare delinquenti. 
Vlll.Si fono teftimonij li quali l'hanno vifto delinquere & (ìano 

due al menoòpiUyòveio l'hanno edito d'altri. 

Mafi ha danotaòre inquanto à li Teitimonij, che quando fono 
quattro Teftimonìj,ò più conteili, à i'hotafipuòCailigareil delin« 
quentefenza altro procelTo. 

* f 

14 Tefiimonij, 

A pili importante cofa che è ne li giuditi/ , è li Teftimo^ 
1^*1 nij , &come à cofa tanto importante, & come à coia 
^ tanto peri ciilofa per dubbio, ché non vi fianoTefUmo- 
-, nij faliì,ò alrcrnti peralcuno intereffe*. perciòè bisógno» 
r|i Magìdiati ò giudici ilianoattcnti in conofcerli^come meglio 
é^uò, fi ione veri, ò falfi: Perche le Ic^i lequali ne nofbri cemmSii). 
nono de li Tellimoni),diconoTantecofe, Tante limitattoni. Tonte 
cecetuationi,Tante conditioni, che non lì può raccogliere niente di 
fermo, & certo, fe non quanto il giudice à fuo arbitrio giudica,e{re* 
re fermo, & certo in quello, che hanno deporto h Tellimonij. Et pe- 
lòlo ho raccolto quefte regole fcquenti,per le quali (ì può conofcere 
come meglio fi può/e hTeftimonij fono veri, òfalfi, per dare regola 
à iigjudia/Vniucr(àlmentc li teiUmoni) hanno da cHcrc efaminati 
vnavoltanonpiù, perche da poi fono fofpettid'clTcre alterati, per 
gualche intereift^&per conofcere li Xcitimonij,li giudici oiTeruano 
qncfti fequcn ti pu n ti . 

I. Veda il giudice, 6c faccia ihquirere diligentamcn te fc li Tefti*-. 
monij(bnojtatiportapà pofta,àqualchédelitto, periaihdeponer 
re in fauore d'alcuna parce. 

II. Si fono perfone inimici, à l'vnaò à l'altra parte. 

III. Si fono pcrfoneinterdTatein tal delitto, 
ini. Sifonoperfoneinfame,òìnquifiti difaliìtà. 

V. Si ibnopetibne foggcttc,ò vcroobligate in qualche modo ad 
vnadeleparti,comeèadireiImaricoàlamog|ie,il feruo al patrone. 
^ • VI. Si 
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VI. Si ronoIiuoi)iinimatd*òfariofi*:v ^ Sa 

In tali caiì liTeilimonij non fono i^alidi,dc non prouano con* 
tra il delinquente. Ma finon fono tali punti ne li Teftimonij » à 
l'iiora la lorodcpofitionc fé tene pcrvcrà; > * ' 

Quando li Teflimonij fonocontefti, à rhorapiouanopiù^chc 
quando fono varij. •' 

QijandofonoTeftimonij contrari) in vna iftefla cofà^ à Ilioraii 
giudice bilanci iVnodettoc5troraltro,dc creda àlapiàgran parte. 

DucTcftimoni) contesi badano à fare tormentare yn hi|omo 
querelato, 6c il tormento tanto, fi da maggiore>&minore»quantò 
c magsjiore, & minore il numero de li Teftimonij ,6c Finditi). 

Quando vn huomo c flato tormentato taiito, quanto fono li 
fofpctti con tra elfo, & li Teftimonij contra effo, ficncnconfeffa 
haucr facto malescio èmoflra la Tua innocenza ne li tormenti, à 
riiora fia liberato, &: la li beratione fé intende Tempre (ino à tan- 
to, che non foprauengononoui.inditij. Ma quando vn huomo è 
flato tormentato ò carcerato ingiuftamente > & poi liberato <Rdi 
giudici, à riiorapote dimandare li daniii,&intcre(lìi&:reftitutio« 
ne d'honore contra queno,per il quale ha patito tali danni. 

Quando fono quattro, ò più teftimoDÌ| cx>ntcfti, ma non me* 
no che quattro, à f'hora llnquifltófi condanno àmone,ò altra per 
na,an corche mostra lafua innocenza ne li tòmiénti. 
. La qualità d Vna perfona , come e à dtre vn Prìncipe , vn gran 
Magi Arato > vn huomo* il quale Aa in gran grado» baila per due te* 
{limonij,piiì ò meno (ècondo arbitrio de Magiflrati. . 

' In qucfloeiudidode li teftimonij falfi appartene vedere, che 
quando vnadonna.ò vn huomo H maritano falfamente, ciò è che 
1 huomo,c> 1^ donna fiano marìtati vn altra voIta,&iiano viui Ivno 
&raltro,ò vero quando la donna» &rhuomo fono perfoneR eli • 
gìòfe hanno voto per li quali non fi pofTono maritare,ò veto fiano 
impotenti)perlaCopulaCarnalcde'l matrimonio,òvcro Iliuomo 
ò h donna fi muta nome,&Ìi màrirafotto altro i|ome> à Thora il 
nutrimonio è valido pure.Ma vi e pena la vita contra il dehnquen* 
tc,òc li Magiftrati Criminali facciano morire fubito il delinquente; 
; Aucrtano li magiftrati che quando fc danno tormenti per fco- 
prìre la verità che ^cciano confcglio inanzi che il tormento non fia 
maggior ne minore che li inditij ò teftimonij, & in tal bilancio iìano 
diligcntiffimi. . 

Et detto bilancio fi facci in tutti tre Confeglij. 

H U 
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. La commutazione de delitti in fent 



I delitti dminali fi pofTono commutare inpcrtcife 
Mi ^^"^ ^" qucfti feqactiti modi , ciò è, Quanro vahuo- 

mo oiTcnde vn altro, tanto la giiiftifia ha da caftiga- -, 
rceiTo oircndcnte ingiullamcnte , £c oltre cjucllò far 
pa^^ar danni, cxiiucre(lj,-&:icfti'cutionc d'honorc> Fi coli antera 
il il ammali de vìi Intórno farannodanoK!) ad vn Hhro) li patr-oni 
deli animali; fono obiigad à pagare li danni <5c inicicllì futti. 
Quanno c pei: colpa loro,^ì l'hora li accrcicc la pena. ' 

Quando fono delitti mfami come -è à d/fclarròcinij, affallìnij. 
Moneta faHj, &c. à l'iiora non lìpolìono commutare in pencdc 
beni, malolo fi.caftigano in perf-t ne proprie de li dclinquentk' ' 

Ma quando (accedono altri delitti criminali honorati , à Tho- 
ra il giudici \danoqucftaVcgola,c;oc primo facciano il giuditio Cri- 
minale nei modo, cbc è ordinato, &; condannano il malfattore à 
tale,& à tale pena in peifonapiopiiadc'ldclmquenfe, &:poi fatto 
quefto giudico pedono coniinut.ire la pena deterininaca in pctfo» 
na propria,in pena de beni locondo loro atbitrio. •■ 

1 1. Facciano (criucie in vn libro ti tti dielitri fuccefrì,&: giudi- 
cati? 5c poi vnavolta i'annolì vnifcano in Confeglioi 6c pohino 
detto libro jn Confeglio-, &diano il prezzo a tutti delitti , ciò è 
qucfto delitto paghi tanto , qucfto altro tanto, òcc. & <^ucflo c il 

commutare il delitto in pene de beni. ' '• ' • •• ■•' 

I l I.Dc detto prezzOjde detto delitto fé ne faccia due parti eqiiali, 
&vi»a fi dia al otfcro,6c l'altra à Ir poucri, Odetto prezzo di detto 
delitto s'intende oltre li danni,& intcrefle,&: reparationcd'hono- 
re, Ma in qucfto fi hanno da notare due cofc- ' " ■:/ 

La i. è che nullo può perdere tutti lifuoi beni pcrqualfiuogli^ 
delitto (eccetto non e per tradimento publicode la patria, ò.del 
fuo ?TÌncipc)Et perhaueroccilo vn huomonon può perdere li fooi 
beni , folodc iViofruttO', De la proprietà non fi può confifcarc, ò 
tuttovò parte, perche non lono ti denari, oaltri beni, che fanno il 
delitrojma le peiion^;; Òcnòn hanno colpa li beni, ne Iffiglij & hc« 

icdi innocenti. ' -r- • • .. J,- 

L'altra cofa cche ne noftri tcmpivi ccoftume leOarli beni ift" 
fono a le moglie per delitti de manti, & lihuomini ftannoin con- 
tinui pencoli di perdere tutti li beni per li delitti criminali>&: prin- 
cipaloicntc in moke patti d'italia^ le da in pericoli continui di 

, bora, 
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hora > in bora di perdere tutti i beni acqiiiftati con tanto fanguCi 
&fudore, in tanti annida li Maggiori, &: però fi leua taleimpofi- 
tiene di potere confilcarbeni in proprietà per caufa de delitti Cri- 
minali, & folo de livfufrutti fi pagano li delitti Criminali, nel 
modo ibpra detto, & fi leua l'autorità à tutti i Baroni di potere 
* commutare li delitti in pene pecuniarie, Òcfolo fi rimccce k detto 
Confcglio,ii quale il fa vnavolu à l'anno. 

' \ * ' ' . : f 

L'vfi ò vero fato del gmdi$U Crimifkik^,. 

o p CI detto tutte le regole de'lgiuditio crimina- 
le, fegue IVfo, ò vero fatto fecondo le precedenti 
rigale, Ciò c il modo di giudicare 3cca(ligarc de-, 
luti Criminali. 

I. Il giudice aucrta,chc nc'l giuditio Crimina- 
le, lì hadaferuirededuc cofc principalmente,vna 
è le fopra dette regole, l'altra èia confcicnza, òcfuadifcrctlone^ 
perche non fi poflono trouare regole tanto giuftc , quanto per il 
Ciuile, e li Caiì criminali fono come li Camelconti , che fcmprc 
mutano colore,ciòc Da delitto ad eccctuatione,DaofFefa àfcufa. 

Et tutti li fcrittori li quali fcriucno,metteno tante limitationi, 
(5ceccetuar:oni, chefivedechiaramentcche con tutte le loro fati- 
che non polTono conchiudcre nienti cerco, fi che li gran libri ferir- 
ti, ligran volumi faticati non fanno,nepolTono farpiù,chequeftc 
pochcCarte in qucfto libroj Anzi con le loro fatiche, c volumi 
aprcno la porta à far procelTì , è difpute, in modo che fi può mante- 
nere il vero per fairoj&il faHoper vero,come fi vede per efpericnza 
in tanti procelfi, liti, raggioni,& difpute,' che non fi finifconomai, 
1 1.Che quando vogliono giudicare alcuna cola,chc primo faccia- 
no rAuocato,à rvna,& à l'altra parte, &:poi fatto molto bene l'Auo- 
cato à IVna&ià l'altra parte giudicano,6cfcriuano le loro fcntcntic. 
Qucftofar l'Auocato a l'vna^&à l'altra parte fi intende, non come 
U Auocati,&:Procuratoridelinoftritempi fanno,li quali comeper- 
fonc pagate da l'vna oda l'altra parte, &comepcr(one interelTatc 
per poter viuerc de'l loro miftiero, e grandilfimo pericolo, che non 
leuano,&:a-jgiunganoà la verità qualche co(c,ò molte,ò poche, per 
potere fodist are à chi li da li Tuoi denari,&fen6 faccclfeno in quello 
niodo, non So comepotrianoguadagnarè,& però il Tribunale de 
rinquilitionc di Roma leua tutti Auocati, & Procuraoori,6c vuole 
chc; i;giudici facciano detto miftierojòclo fequo l'ifteflomodo. 
i.;-. ' Ha Li 
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Lì giudici facciano TAuocad , & Procuratori come huomini 
communi» à vnaÒc à Talcra parccjciò è il giudice veda qnanro dice 
vnaparce, &: dopoi vifto quanto dicc,vcda molto bene quanto po- 
tria dir di più in fuo fauorCjfcnza togliere» òaggiungcrc à'i vero, 
& dopoi fatto qucfto veda quanto dice l'altra pàrte>& cedane l'i- 
fieffo modo quanto n può dicere in fauorcdi que (lo contro i'aUio * 
fcnza aggiungere ò togliere a '1 vero ,& à'I fatto. 

1 1 1. Poi fatto quefto bilanci vnacofa contra raltra,& vna rag- 
gione contra l'altra, 6c tutti Tcftimonij, quanto dicono, & dopoi 
fatto tal bilancio pigli la fuaopinione,cerca quello che fi bada 
fare» circa caftigare, tormentare, carccrarc>6c liberare. &rc. 

mi. Dopoi qucfto fcriua la fua opinione funplicemcntefen- 
za difputCj fcnza raggioni,foIo fcriua Qucfto fi faccia,queflonon 
fi facciaj&poi le opinioni lorofcrittcandaranno inanzi à li altri 
giudici, à reuederc ne le altre Cammerc infino, che vengono 
inanzi li Terminatori , li quali ordinano à li virimi giudici , che 
giudicano (opra qucfto>ò quclioponto, &poi daranno ad ere<|uir(l 
a liMiniftridcgiuftitia. 

• Eft'cndocofi ftabiiito il modo di giudicare, c^EPiT, LF qv-ali 
& fentaranno offefijò ingiuriati, ò fatto torto ciiminalc.fc ne va- 
dano à la prima Cammera,doue ftanno IiMargraui>ò Auocati 
Fifcali,i3cfctiuani,&domandino che fi piglia informacionede le 
loro ingiurie, ò vero offcfa riceuura,ò torto fatto,&in taliinfor- 
macioni Non vi c altro,chedepofitioni de principali, ciò c le que- 
rele le quali cfpongono li offcfi contra il offendenti, òc li teftimo- 
nij li quali depongono circa le querele de li otFefi,òverodc'l Mar- 
grauc , ò vero Auocato Fifcale,il quale domanda, che per benefìcio 
.publicoficaftigano clii fa male. . • . ■ . :t: 

. Et dopoi pigliata tale informationc li Magiftrati»ò vcrogiudi** 
ci Criminali mandino a chiamare quel huomo, contra il quale,è 
ftata efpofta la quercia» &: inrendano quel chcdicc,5clidonìandi-- 
DO die tcftimonij, ò vero, che prone haue per pronarc , quel che 
dice contro il querelante ,ò vero Margraucò vero Auocato Fifcà- 
le Cruxunali, faccino fcriucrc da detti fcriuani tutto quello, 
che dice, & la querela, acteftimoni; de quello, il quale fi chiama 
otFefo , ò vero del ^iargraue, ò Auocato Fifcale Criminale, & tut- 
to quello, che rifponde il querelato, & li fuoi teftimonij. Tut- 
to quedo iaficmc , è il pcoccilb Criminale , òl nulla altra cofa 
più. ■ • • ' ''^ • • . 

AuaCfinoii giudici, ò vero Magiftraci Criminali , clic ne li prò- 
^ :l ccOi 
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ctdicniiiinali non vi %t akcainjfcxicta, cheJc fopra dette duecofe. 
Perche come s'entra in difputc, &ra^'oni. Come fientra in volere 
^KircareConfcglii, £c dirute, che à rhoraic va in in finito, & il giuifiv 
ceAon fa cdmegiudìcare, per che leraggioni,&: le opinioni, & argo- 
talenti defcrictori, fono tanti, fono tante le varietà de opinioni , che 
maifipocraiiioluereil giudice, &iì ilgiudùsovosià^ll^c appreffo 
tajnctUbii, tante dirpate,TantevaEÌetàdopiiaoi>^^ tssEiu; 
Gtvmcto^NON yoTRA ESSERE GivDiCE , Ciò c mai pìof^tlaricntcntia 
centra IVna, ò l'altra parte,per che fono tanteHie fs^0ODÌ,& jèoi^ 
tia l'vna , &ralcra parte, fona tante ie opunoiii, ^oòn ifi po* 
tra rifoluere, né mai {i potra aquiemein vna opinione. 

Però e bifogno considerare , che non fi deucno ftampare tatiti li« 
fari pcrnnedti.àlekgge,&giultitia;soLoquefto libro per tutti, 
P^dK, IolK>raco!co tutto da tutti, 5c pouo in queftovno libro.Et (L 
permettono, che ù ibnnpino più libri,non fi potrà mai iapeie la rt^ . 

^ rkà-i per che vho libro fcrìue contro l'altro , & vno impugiìalopi-* 
nionede l'alttoiEt chinoii crede queftojcbedtco,facci vna e^f>erien-' 

. zajlaqaatecche Legga vMO lbxo ooimo L'ALTRo,chc troaarà (èioac 
me,ichc in vnài^flaoptnione l'vno cótta dice à l'altro, ne mai lutd^' 
o pochi fcrittori, s'accordano : &: ho ofTeruato Io ne liproccflìCri- 
mihalij&Ciuilidaecofc,vna e che tutte le ra^icmifeno facili, à 
voltare in fóuore,6ccofitraà IViia^Sc Tal tra parte come piace ad AuOr 
cati,& Procuratori & l'altra cofa è , che tanto vi e di fermo, /labi- 
le, éc verità,, quanto ii piglia dji la prouifione ò vero arbitrio deli 
giudici. 

• ' Geme è fatto dettò procclTo à rhora,fi porti per le Cammcceib- 
pradctte oe'l modo fopradctto,^ (i dianole fèntentiedacfoquise, à 
liMinillri digiuft .tia,comc ho detto difopra. 

h ^olo Augnano h Magillrati che detti procc/Iì , & loto fèntcnde 
iìano feacte ne le fopradette Cammere , & non le vedano fi non li 
M^^rati, & Miniftridé lagiuftitia,& particularmcnte quando vno 
acctna falfamentc vn altro,& domanda daì M agiftrato che Oa tenu« 
. tofccreto per leuare li duelli, che àÌ*hora piglino informadoneiè" 
^ creta, fi e vero ò falfo: & fi e vero,procedano in termini fopradctti di 
giuditiaj&fi e falfo,cail^hino cmdelmcte il faKòteilimonio, & tut- 
ti hMagidrati, & Miniflri di giuftitiagiiiciiMoiSieniar^laiècrecezza 
dobitaintencrfecr^có detti proceifi. • v 

.•••»■ • . f ' • • . r " t • • , .. • 



Efimma de la ConfàenXa 




E foprndctte leggi, ftatuti fono fatte |>er là 
giullitia, Ócconucrlio diqucfto mondo inquaii« 
to tocca il Corpo, fcquc apprclTo la giuftificatioac 
de Confcicnza in quanto tocca la GivsTmA,iT 
coKVFRsio di quello mondo, pcrchequcfto motl- 

^.y^'Ti ^-V pr C3 I donoac altro che vn momcnto,<k'i quale depcn 

de l'Ercrnirà. 

11 modo di Efaminaie laConfcienza in quanto à lecofcdi giu(lit> 
tia, & conuerfio è qucfto, Ciò c Efammi Ciàlcuno lafua confcicnza 
in quefto fcqucnte modo. 

Come Ciafcuno in fua confcicnza fi ha feruitodc TAdio Sanno 
fopra detto, ciò è fi ha conuerfato malignamente con altre genti, 
ò veramente fi e Ihto in conuerfationidi huomini maligni . 

Si ha portato huomini fcandalofi ad altre conucrfationi, perche 
il conuerlio particolare de huomini fcandaloli, èlaruinadi molte 
cofe, <3c cauf'a de delitti criminali, ma pi imafì protetti che fi fcanda- 
lizza, come lo fcandalizantc nou.ii emenda à Thoia le dica 
l'Adio Banno. 

Qua fi hanno da notare tre cofc, la prima c, che la bontà,& la li - 
berta de'i conucrfìo come non hauc lacuftodia de TAdio Bnnno 
contro rinfolcnti,fcandalofi,e dcllc<Tgiatoii,ccomevn Teforo fenfa 
cuftodia, il quale non ferue ad alerò, chea dar occalìoncdi rapmc.Ct 
violenze à forf a n ti. 

La II. Cofaèchc ilFundamento de l'amicitia e il fcambicuolc 
rifpctto de l'vno à l'altro amico. Et come IVno leuail refpettoverfo 
l'altro, à l'hora l'amicitia cafchera tra amici comevnamole fenza 
fundnmento, c pcròfcruc TAdio Banno , ciò c con il fuoTninaccio à 
mantenere il refpctto, ciò è ilfundamentodc Tamicitra tra amici. 

La III. Cofaeche Giachefihatal modoiionorato , cgiuftodi 
poter sfuggiti l'infolcnzc dcfcandalofi,& maligni, perche Vorremo 
pRi tofìo patire ne li conueriij diigiulli»^ fcandali , che non /eruirci? 
del'AdioBanno. ' " ' 

Quali c da notare vn coftumc mifcrabile,llqual è, che ne noftri 
tempi Nullo peccato, ne maggior ofFcfa a Dio è più continua, che il 
dar fcandalo, cioè malconcctto ne'l conucrfìo, &: perche l'vfo di- 
peccare fa<:icdcrc à l'huomo che tal peccato continujo non fia pec- 
cato, però lo fcandalo come che e tanto in vfocontinuo,pei'ò non fi 
tene per peccato, li piglia m Burla, òc in Galanteria, ^ però dice il 

\ Padre 
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Padre Fra Geronimo Cratian fopradctto che lo federato quando, 
oonciniaa La fua icclei aggine, d)rra poi^^clafiiafcclerasginc non è 
peocacoòfe' la piglia fin Burb: Tcrò c,biiop)o , clx.li i?redjtìai6Mji , 6:, 
(^ODÉdSomcontiàììixiQ molto yè mohcicoiuw/ìLfi^aJS&ìtCifet SuJ^} 
<»nofcere lo fcandalo&tark) emendare. : .j:»;.if. ' ' ; 

ii LaKcgolaCommuncèqiicila,, quantpjVnrhuómoofTcrtds.'tjqlàl*» 
tro,& in che modoj-Ginto , & nc'lalleilo.modo ofifcàxk ì'inim^S^yì 
'^èjobl^ak) à ieiitttuirc/Cabf]Q, i^anciOftì ii'fLiniiiQùf3Ci}0;pcr liberarci 
l'an2maTu^daómi»kjdani3-q^-ScintaI modp£auo^ :1; Ìj.-ì ■> / ,ti : !a 

iCJuiuìdo i^n huòiinò ofFemic Vm ahsòfuaiTehdctea^àilioravqttsimoì 
Ja vendoccaè maggbrcde IbfFe^a^tatdèolaiig.ìtOiàiDdliii^ 

iSempEejcfiipccniOGa-òfi phìaiÉia^giirniamcTire prduocacoyòfmx) ^ 
trbppo rpiJQpocaoi)ata.yc(kict|i cótro l'oflrn>déccyòfmb iisjniiurtoaA-^i 
clalo,ò zi^ia^ inr Ltia icDocoi^tro vn àltroiQucIlo t^de Huomo àìmt 
Isrcolpa, &:r cauia de (uccdn il iil|iditto, .^rcindiijoj ^ xd)c iìicàoi^ijUÀt 
obligaco ad rcfìkm'umcdcjìàmì &cintcLcdì^^ ; r 

t C^anda lucdcdc ima. qiiefliòi3Ìe|è bdòffOL siotMmxjpoàs»fgfùu 
ptinapali il " j ' ■ • . .iut:.fiii- . 

-iiff^'.Exhs csbifogtia far daGknibaad^f ijnettcìB lio^utkckpuut. 

- li 1 1. <^'Iic la pace fi faccia come fì pùb'tn^lio -fatto termini di 
giuflitia, ciò cccMkfaie-reitifu ire i 1 danÀ<>fattosdlfii^òrp»)a>Qf iòicheli 
tofantifcfccofperanza di pacC'Cjhafiiana^aqa'piglLxib àflimo^dihfae 
jnakj^ abuiino de iaCharirà,5££iccianb pcggiodLió^anèkiniano^ 
«ÌÈKfiie ho doto fopra nel giudiciojnbcak; £t4naflìiyie.cia.pàrfitìiij, & 
, ncgotianti. . ' • / i *v ■ > «"y»»:!.!.': 

.11 1 1 h i E che non bafta fare la pace tfà La d ne parciy ma iàfi)i^na 
lÉcuar lo (cardalo, Ciò è il mal cancettoxiaiO;da i^Jia-^i^oaip^ . 
<:irc) èdelot^:ndcntcà'lotfofoj f • ^ : ! 

Il li li. Che è bifc^nfodenlidecare l'obiìgatioiieimQrale; ,Ciòj^ 
cibl's^ationfc per rhooor de le pei^jÌMiic, ciò è vna pcrfona cHenflbJla- 
ll||^cfa ^dbl^ipapar il fuo honbre à difenderti of&ÀdcDe , 4^ 
jp^tetcerit'mfpefa, & però per tale fpefa^ è^obl^to 1 odendcr^jie 

-ingiiiitame n re ll^ricompedfare in^dÉotUHlteÌMdoci^^ ' 

feirori,& rrc<iicatori. -. ij^' i -v ' ' . ub i- -j^t^i^j^^^ 

'%^aHd&faQag^l|^^ 
Verb)n cafo, che ViiCTfcflittcgiliéÉ piarM ad ii^ii^hì o> ciòcparcnir^ò 
tttóicdòcompagnò, ò^ramrciitei'vnajcii^ oolcracontràKakro , à 
rhoi^ dii'èciittfa'ditale t:cii(e^ òobligato ànanifclbifi » iScpublicarii 
y- effe* 
( . , 
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clTcre caufa &: culpadi tali {caudali luccclll , accio non fi tacciano 
giuditijtemerarij da le genti, che v edono tali icandali, & (ì empiano 
di fofpetti li altri huomini,&: de giudici] tcmerarjj,6«: daforpetn /j vcn-' 
gano à mali ùtti,&: altre qucftioni, come farebbe à dire, Succede che 
in vna cafa è robbata qualche cofa, ecco tutta la cafa piena de fcan- 
dali, ducili, fofperti, giuditij tcmeraiij, quando però non fi fa chi è il 
latro, maquando, òTì fa chi è il latro , ò vero è reftituira la co/a fiibu- 
to tutto è in pace, òd cofi parmicnte quando vno è cnul'a di querele,, 
ducili, & fcandali tra altre pcrfonc e obligato inanifeftarfi,òfar met- 
tere pace fubito , &reftituire li danni fucce/Iì , ò vero à manifcftar/i 
per caufa,pcrchc come è maniteftata la caura5Tutto e in pace. 

Cefi parimente quando vno offende fccretamcntevn* altro , ciò' 
èìn qualche modo ignoto ad altre perfonc, ò vero offende per cauù 
di honore di donne, ò per altro modo, il quale per vergogna non fi. 
può nianifcftarc , à Hiora è obligato à pacificarli , ne'l modo fopra- 
detto,ncli quattro punti de la pace fopra detti, ò vero à manitclìaré. 
per caufa, 6c colpeuole, acciò fi Icuano li fcandali. 

Quando vno hauc tanto fcandaiizato vn' aIrrò.Ciò chauedato 
tanto mal concetto,difc, che l'altro li ha perduto giuftamcnte il cre- 
dito, & perciò l'altro non vuol conuerfarecon effo, perlcuare l'oc- 
cafionedi fcandali, & principalmente quando il fcandalizante fi c. 
redatto in vn termine, che l'altro non può conuerfarc con cfìò,per- 
che è In pofto, òc in termine di dar fcandalo quando li piace, &c tan-. 
to peggio fe Io fcandaluantc e conofciuto per huomo, il quale fem- 
pre fcandaliza, & cerca perdono, à l'hora talcfcandalizante è obliga' 
to à manifeflarfi per caufi, & coipcuoic dc'l odio^ de l'altro, 6cf are il 
fuomegliore per pacificarci. 

Qijando vno da mala fama d'Vn altro, è obligato rcllituirla^ 
ficfalfa, & principalmente li inuentoii di nouellc falfe fono 
anime damnarc , fi non fi manifeftano per inucntori di tali qo- 
ucllè, per leuarhfcandah, duelli, è giuditij temerari). ' 

Quando vno da malafama,&: quello che dice è vero fc vi ^giun». 
ge qualche coia ^ obligato à redicuirc la tamadiqucl tanto che vi; 
aggiunge. 

Quando vn huomo auuiavn altro ad cffere buffone, ad cfferc 
pazzo,6c à dirc,& fare cofc le quali lo infamano A l'hora e obligato 
ad rcflituirli la fama, &: domandarli perdono innanzi à quelle ilkffc 
pcrfone , innanzi li quah lo hauc infamato. : 

Quando vn huomo baue obligato vn altro ad odioò vendettaò 
vero jrricacoyoo concio Ko'altro, àol}l}gatopacifìcaifi«ixia ben che 
. . ' fia 
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fia pacifìc:ito , fc I altro c huomo fcancbloib» àlliofa c obligato 
fuggire il Tuo conueifio, & dirli lAdàQ^ Bfi^HQ,»-^ ikom> 
tornare à Toccafionc di qucftionc. 

Qua fi è da notare, che fono tre li mali Affetti, vno è il quale (i 
chiama Ira^il quale è vno odiare alcuno* & volerli far male per 
caufa de alcuna offcfa riceuuta« 

Il II. £ rinuidia ciò c odiare alcuno per caufa chevcdee0b 
eficre in qualche pofto di grandcza, che cSo inuidiatohaue. 

Il HI. £l atto diabolico^llqualeoin tre iiUocre»yiia.è04ia« 
teaicunofenza nulla caufa data. 

Il II. £ gudarc di vedere patire,&sarabbiaccA.& fioanùrfiral* 
cunoò vero fard in fame. 

Il III. E fare alcun dikgnodi.aivoinarealci|iio.f6i^Gl|tfia 
ftaco ofFcfodacflb. 

Efamini ciafcuno la Tua confcicnza particolarmente, fi è na- 
to, dentro le commodità>&beni acquiftati da Maggiori j&dcii- 
VBO le felicità, & in tal cafofi tene amicitiadcbuf{bni,&dehuo« ' 
mini fcandalofi, dcmantla in mal bora il fangue, &Ìtidori de It 
ioci maggioriate non riconofce la gpuia* che Tba (attaIdiOt^^&' 
non fi ferue bene di tanti benefici). 

La II. cofafe laperfona è nata in infelicità, &difgratic> & k 
rbora ne le fuc male fortune non fi è ricordato de Idio^ &fenelì 
cfifaggi j fi ba fconfìdato d'ldio,& de la fua mifcricordia. 

Se baue qualche vitio particolare, come è à dire effere Colerica, 
eCTere Impertinente, Efiercfantaftico, Eficrc contraftatore, EfTere 
sbarratone» Efiere M al ignOy&C'Qna fi è da notare due cofe, Vna 
è che il Vitioc vnacofa cótinua,ne la quale lliuomo incorre ipclkis 
& ìi Feccato,è vna cofa ne la quale l'huomo in corre akuna volta» 
Staònièmprc; l'altra Cofa è che il vino riduce l'iuiomo à'I pecca- 
to contìnuamente, dead allargare la confcicnza, di manera» che 
icoii kconfijetudine il peccatore non tene per peccato il fuovicio» 
ne ié ne con fcfi^a, ne ni doman da perdono à Dio, & poi di mano ìtt 
manodicecliedetcovitioèburla» è niente,& finalmente ti mttti 
nome ài vitio , come è à dire lodar fcandalo, li muta nóme, 
& lo chiama dar difgufio , & qusndp offende ^rattamente alca* 
no, dice che non è niente* ' 

Osa fi è da notate j che quando y ti hiiomo fi marita con vna 
donna, è obligiKo inantfefiarfi fi hanno qualche vitio di Corpo» 
ò d'animo» &<)iiaiito& quale, & vedere fi fonod*accordioinan2t 
ilMatcimcmio» qnandoTCjglionofm acciò non 

ì ^'fiicce^ 



fucceditto (candali doue non vi è più rimedio, 5c quando tratta 
male, ia^moglic in^uftamencc, c coocio il Sacramcuco tacco nel. 
marìtarfi* 



Li fUMtPrù pumi frinciféiU de U 
Confciemx^. 




I. ^^^^^^ ' fr'tefila confcicnza di tcfta fua , & il fuo 

honore di tcfta fua, ciò c fi vuole giudicare 
elfo, quello che è peccato, ò quello che non, 
è peccato, fcnza confcgliodi Predicatori, 5c 
Confcflbri, & perciò fi vuole confeflare folo 
% di quello, che piace ad cflb, & non di quanto 
• è obligato àconfeflarfi , & domandare per- 
dono à Dio* &Còsl parimente molti huomini fono, li quali fan- 
no atcioni infamij&fcandalofc, ficpcrchc fi fanno l'honore di 
teda loro fcnza domandar Confeglio ad huomini grani , 6c de 
rifpecco, però vogliono crederq* che fiano attioni honoratc , & 
però danno fcandali , & fveigognaao fc fle^i , &cìi loro pa*; 
rcnti^ • ' ' • ' ; 

• li 1 1. punto Ci il peccare occulto, ciò c, il peccare in modo, 
che ben fi intende in confcienza,6c in difcrctione, ma non fi può 
cfprimerccon parole, perche il peccante fapc occultare il fuode- 
Iicto,5ctalc peccare occulto, è il braccio dritto dc'l demonio, con 
il quale rapifce le anime fecuramcntc, perche Thuomo pecca, 5c 
peccando nafconde il Tuo peccato^ Òcnon domanda perdono à 
Dio, & da grandi (candali. * 

Lt à quello come haue eftimato, abbracciato le corrcttioni . 
de boni amici, ò vero fi l'hauc odiate, Se dcfprczzatc, perche chi 
non vuole corrcttioni , &non confcifa li Ino peccatole iignale» 
che non fi vuol corregcrc. 

Il HI. punto c,che non fi creda il pcnitcntegabbare Idio , ne 
qualfiuoglia perfona, perche tanto ingannarà l'anima Tua, perche 
molte volte fucccdc clic vnhuomo favn peccato,&:delitto,6cpoi 
l'imbrogha con fcufe, & fi crede à l'hora per mezzo di tahfcufc* 
che non ha farro malc,& fia (colpato , &non fc ne conferà, & 
non domanda perdono à Dio, Scqucfto fi vede particolarmente 
quando vna perdona sforza la voluntà d'vn' altro con inganno* 
ò con male per far bene* fraudc , imbroglic , violenza » à fare 

qualche 
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qualche cofa, ò vero accoidip coatra la Tua voluntà, & dopoi (ò« 
pre tal fraudciatta fi vepgQQO a pacificare, & à Lliora Tingati- 
luwte fi crede nóp haucr Tacco m^Ic, & à l'hora inganna l'anima 
fua, peperò bifogna leuar.1 inganno » Òc ipftittii^c la ypluntà nel 
(ìio libero arbitrio. 

. Il n i I. j>unto Ìe.I\auc fatto male per ottenere il Tuo in* 
tereft*e*& poi cte hauc ottenuto il Aio iiptcrcfle fopre. ù\ rantàg» , 
gip vttple far accordio,^ però è bene come Chriftiano, accordarre 
' ma non prilttlcarepiù con tale huomo pei? .l^^'u^r • l'occanonl. ' 

Se haue beni ò vero robbc d'altri, ò quanto danno ha fatto 
jn qgalliuc^lia modo j jb (e ha impedito benefìtio d'ahri > è bi- 
fogno reilìtuire tutto quanto ha tolto, & fatto dannoiSebavoIu? 
to giudicare li gi uditi) d'idio, cornee à dire: Perche Idiopefmccf 
tè, & non impedifce che non fuccedsno hrrociti ij , aiTaflìn i j , guer* 
re, fcditionijhcrefie» tradimenti. Perche permette che vn huomò 
da bene!, & innocente ila affaflìnato» flcnonpoHl ottenere il fuo 
debito grado ju^.^oantodeue hauer^-per raggione, & cefi pa» 
rimcnte che vn huomo indegno fenza merito , ò vero fcekrato» 
ottenghi richczzc» che non merita , & cosi parimente ad vn huo* 
. mo nr»anchi il pane quotidiano , 5c à l'altro fiano fouerchic, & in 
.fafttdio le ridiezze^ cosi parimente chc vn huomo da bene vuol 
fareyna atri0nebona,,&(anta« 6cnon*può farla nehaue agiato, 
Scper incóntro > che vn huomo federato i) abbi facilità > &agiuto 
in fare graCn delitti, àc che babbi à. comandate, à vn huómo dà 
.bene. 

Se ha impeditole leggi fopradect!^ ^quello impedir l^i fò ^ 
intende in qucdi fequenti modi. 

I. Per càufadi fuga^ ciò è per faluarfi dal pericolo di Carcere* 
tormentò,òmorte,&que(lo èpeccatpiimplice. ' 
I L .Per negligenza, ciò è per non cehcr i fuoì conti giufti, con 
' . chi conuerfa,&qucfto è peccato maggiore* 

1 1 1. Per caufa di impedire che le leggi non vadano à fuodrit- 
,..to. Sedie liMagiftrati fi imbroglino, écfèimpedifcano che non * " • 
pollino far giuditia dritta > & così parimente, chi fi ha burlato» 
& $beffato de l'A d i o B.a N n ò , & qìiefto delitto è pcffi* 
mo, & s'ha da punire con penitenza publica;, perche è con» . 
ero il btcne publico , ciò e dar libertà di far'male» &non po« ''r 
, terit caiiagare il n>aie , hip, euiurfi' i'occàfiope' di delitti Grimi*» 
pali. . . ' , • . 

- £^ così parimente' è atto Diabolico anuiare alcuno ò irritare t ' 
• - V" ■ I -a" • • • ' fare 
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qualche delitto /&: pòi qiiH' iflcffcTf quale haijè iuu7ato,Ì|J6 
iitatp accufa detto delifiqùentt di tàle dòhttD ; ptlrche i[ :l>eàid« 
^iò fa cofi 'èon ìj^ncré humànò> k tal àtto diabòlico è éffiSS* 
nio , éc come aflpinio fi Ha ^ càfti^irè di Magifllrati étiibi^ 

nali, . • 

Ciafcùno efammi la Tua coAtbicnza'cb'mé ha cótnpi^in buo- 
mini afflitti^ de arruirìati, & barticc^Utriièntc htròminj da bé^ 
m»\i quali pqr necedìtà fi rcdu^òno à fit ta^ìci t>er dlere'ft^ 
nCG^ifitati da jforfànd , coitié c à dire chi pcir rìcopcraré giùfb^ 
•mente il Tuo honbre ^iglìa^qutrcle,& vk à ruirìa, te in tal càfb (è 
cfTo fi c ppfto ili caufa propria il it^alò d'alcti kfDitti , Scque- 
ilo e il vero modo di comj^jEbilib > & per il contrario (ì fc hà 
burlato^,)6.dellcg^ato uli'pctt^^^ 
toireè abòniin'ato da I(^i6«* 



LefiàméT de 'fa tòt^ièritìà^i Ui 



i>fe^^^^ o p o I qdcfto cfimini ciafcuho la fua con* 
^^^^ fcienza ih" tHfc; ftato,graido,'& qualità fi troua, &; 
|^^^\ collie può pcCidaire in tale (bto,grado, & qualità.. 
^^^JjL Io darrò alcuni' efcmpi/» &iccoAdoquefti^Vii||h 
^^^M tcndcranndtlitti. 

wS^^fS^, Efamini Ci^fcuno in Aia confcicnza fi è ma- 
jìt^XO^ó^^^ la fila moglie i Si cMa^ftràto cir- 

&le CQ^e pertinente al fiiQ pffìcio $ Si c Prìncipe circa le cofc 
^^^néiitc al fuo Stato & Cbrtc . Et in <)[Uahtò à le cofe pcrci- 
^Snti| ^.jaCortc.fi pbtràhno^ 

I. XJsatóùogua Prìildpe , ò pcrfona che tetic gran Gafa^ h 
.concorfp di gciitc^^ Padre de famiglia * ha da tenere bonigitì- 
' ftitia> epe m ruó loco l'vno non fàcci torto à l'altro,© facci in* 
'^iuftamcnte mal* officiò, Sc fc Tape iihc in cafà fua « infoiente ,'ò 
*'jtaomQ ^^^ deue ihandar fore, acciò liòn fia 

li^ufl^dc dMcriCSci^^ è facilismo fucccdcrc^ndli, 

" & fcandali dbut e coricoÉfo df mòfté gente. 
/ ^Etcuiatiha.^anmàrc^^^^ ducili tradulhiip- 

' 'mmii&a^non dcuc'm^ via tiirti due , ma folo qucUojl qua- 

Jkhauccjl^adclddìtto,^^^ 
Ùiamòiìn^ VA ^fludlp^r. che àrhora k 

alai 



Oigitized by Cooglì 



nitri per inuKÌia liattacchano ciucili, pa <ÌJrgradarJo eia talpoftp i &- 
qua noti il Principe, che quando cUbfauorilcc alcu^p, ^s;. a Tiio/a, 
lo fa rcopo,&: vcrf^igiio di inuidie, Se male lingua. 

Quando vno protcgc v no huomo federato ,P vero impcdifcc cli^j 
fia caltie,ato,TurToil danno che farrai'AftclTQ/cclefitp'ippfcfl'o/f ÌOr^ 
carica a i'aiiimadc'llrorcclore, ' ' . ' ' ' . 

Quando vno huomo cgiouencefamini Uiua conlcitnza fopirp ^ 
furie de lagiuucntu, ciò e Iprcggjurc la quiete, clac>iiapropria,&: noii 
(limare li fudori dcfuoi ma^iori,&: a/icbrci:^rA3f>/)pd.ueÌJ^^*ppiSc 
male pratriciic. ' • • ■ 

Si noti vna cola pi;ncipal mente, che jI Prinapc non può far pcg- 
o;io, che dare qualche cola a qualcuno.-, die non Ja menta, pe^cho 
come vedono quello h altri di cala, ciò c rimunerato vn huo;;no, i(l 
quale non nìcrita , Subito ogni vao v.uul haucrc tanto di più per U 
fua partc,quanto haliauuto quel viiOif9jQyÌ)i.itOMtMfwJ^,CAÌa,iC,pk- 
nadi (candahoc murmurationi. ' ' . • • A 

Si e capitano generale de va ifcrcitOjtfaniiiji. la fua,j;Q(ifci$n,T 
za in tal modo. ' ? . 

I. Se fi ha fatto le fue protcfte (innanzi la guerra) de d^nni* 
& Intcrciìi, cxfcandaii che. porta con fc la guerra in vadc.<?cC4;« 
fieni, cJc h quello che fa, lo fa sforzato, &:noi> per volunità. 
; li. Che giulluia tene in fare che lì fuoi folliati ngn facciafip 
torto ad .^tregenti,& ne li alloggiamenti . & prjncipalmenfe vc^oU 
di fare quanto può, che liloldati habbiajio. alloggiamc;)fi,à par.te,^ 
quello liauerc alloggiamenti à parce c la p.iujJlanca,<;ora elic ila 
poHìbile. ' ' . • ■ ' 

III. Si tene bona giuftitia fra folda:i,chcrvjiQjQon faccia tQj;to a 
lak-ro, &partiailarmentc li tene allilf cntidi conuefflo conjtrq lidel-- 
lc2giacori,dc:fprczzatori;&: huominidi mala vita^Sc che, quatidofuc- 
cedano duelli oqueicle che lìano accordate fottQ termini dchoAore, 
&: particularmente che fia olVeruato l'Adio Banno tra fpldati, per le* 
uarefoccalìonedi duelli^qucrclcj&tengaapófta vnMagiftratodc 
l'Adio Banno,per cuitarc il conucrfìodehuomiiri forfantij&^gll^:^ 
^latori; Si tene l'iiofpi dale per poucri foldati. . • r.r "-^^ -v^- 

• Ptittcipalnattitcaucrtatchenullo foldatoancorchc Priacip<Ja ò . 
Ticccfiiì.ciie cepga vcftici Sumtuolì^orae c dire Jauori àx feja, ò Qrp, 
ò vero tenga veftiti di feta, òpanni di gmafpcTa^ ma chc: Tjutti viua- . 
■iìiUÌd Soldatiegualmente,folo.con. velli ti accc04ri) pei l'vfo digupr- 
-ra^ & n^>n 1; tengano armidepi;uc,iiE indocatc , ma, folo ACcelCiric . 
per Tv fo di gu,cira,& non li tengano fcIUitori^Jb^g^^glle,^lc C^MS^Ii, 
• . 1 3 . fc non 
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fe non fatto; quanti fono Aeceffarij. 

Il i. In vna cofa paiticolannente fi bada B&minare il Capitano 
gencrak,ciò è come hauc matenuto Tbonore del ETerdtOy&qudlo 
liaantcncrc Ilionore s'intende in farti rcTpettare» & (timaic la pccfo* 
nafuàdafoldacty'dòè non darli nialacfenipio, neicandaIo,& cosi 
parimente fare» che li maeftri de Camm , & Capitani non tcatdno 
Aale li loco ibldad;^ che li battano» ofeneieruano per. idtrimiftic- 
li, er meitìer diguerra^òdieliiacxianolemeiió^ 

QS^do fi hannodadare g^i dihonoriingMcria, ò Vapraggi 
che non fi diano mai, fé non prima, fi; pkliainquifitìone per l'Ano.» 
Caco fifi:ale4 ò vero Vcedor<(è tal g^rado li tocca,&fi li tocca à fhoia 
ieli dia; & fis non li cocca,nonfi lidia^-peròfileualaautocìtà a rut- 
ti Capitani di fare Alfieri, Sargicnti,'&Capofali, ogni co(a fi fiicd 
per via di tal Gìttftitia À chi tocca per merito* 

Similmente efamini Ciaicuno la fiia oonfcienza» fi è mercante,|G 
ha fatto mal offitio ad vn altro mercante potendo agiutarb 
non l'haue agiutato quando lo ha potutto fine (ènza il Tuo in- 
terelTe. . ^ 

Si è Padre di fan)iglia,come fi è portato ne li fuoi^Iiolì. Si haiat* 
topartialitàpiùadvno che ad vn altro. Si ha pigliato in odio ingitt- 
ilamente quaiohè figlio, ò figlia, ò ha voluto sfòrfare alcuno ad efie* 
fercligiofo centra la fuavoluntà. Si permette che vn fratello oppri- 
ma ràltro. Se ha dato mal Efcmpio , ò fcandalo à li fuoi iiglijcon 
monftrarfi hnomo Colerico^maligno, òforfante, £t fehaue auuiato 
li Tuoi %lioli à mala via. 

Si k medico, efamini tre Cofc.la I. c.fì Tape il fuo miftiero di 
tnaneia,chcin confdcnza Tua fi (lima degno di poter medicare, 
parimente fiha detto male ineiuftamcnte de altri medid,& à le vol- 
te^ ha voluto che li rethedij dati de vn altro medico non fi facda- • 
Aoì acciò die l'altro medico non babbi i'honore d'hauerg^arìto 
'l'ammalató* 

La II. Se vn medico Ila falfificato li rimedi] de vn aloo medicò, 
^CiòcqucUo-diehaordinato vn altro medico efibloha mutato^ di- 
ucrfificatò per hauerc efTo il guadagno & non l'altro. 
'( La I IL Cofa è che il medico e obligatodirc,Qscfta è la mia opi- 
nione, & non dire male d'altri mcdid quando Jipaic in fuacon* 
■fcienza che l'altro dica bene. 

Sièferuitorc,àl1oora£fiumnila fua Confcicnzaoomehai^oln- 
toobediregiuflamente à'I Patrone, Et felihavolutocontraftaic, &. 
sliavóltttoai&ateUarc&perderliilriipetto. . 

' • . . Là 
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Veste fono le Icggi,&c Efamini de la Gonfcien- 
za racoltc da me Ocì:auio Pifani , per le quali 
fit-avcraj&preftagiuftitiafcnza Auocati , Procu- 
ratori, &c. fe bene conerà giudici ingiufti, & Tcfti- 
monij falfi non ci cremedio,& Io me protefto in- 
nanzi il confpctto d*Idio,&: de'l giórno de'l giudi- 
ciò, clic chi impcdifcc qucfte leggi, che vadano à C^iicho de l'anima 
fuatuttidanni, & interclli che fuccedono. 

Solo rcftano le dirputc,6c le pnDue,& quefto,Io ho fatto in vn altro 
libro latino, per moftrare ah dottori de leggi. Tale legge, Taicpaia- 
grapho, Taleglofa. Si leua, & non e nccclìaria per Tale cofa , (critta 
in qucftc leggi, cosi parimente Tale Liti Tale procelTo fe leua per 
Tale cofa fcritta qua, & parimente in tale Citta vi è tale ccftume , & 
tale abufo di leggi,&: però fi remedia di quefto &qucfto modo fe- 
condo queftc cofc fcritte qua, & finalmente Quanto e fcrittoin 
tanti migliaia degcan volumi^Qs^» tanto è tutto paletto in quefie 
poche Carcc. 



IL F INE. . 

U ^AqqiOK GLORI 4 !Z>/0. 
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